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TITOLO I - GENERALITA' E PREMESSE  
 
 
 

CAPO I.1 - FINALITÀ ED EFFETTI DELLA VARIANTE 
 

Art. I.1.01 -  Finalità, campo di applicazione ed effetti della Variante 
Generale al Piano Regolatore Generale 

 
La presente Variante Generale al Piano Regolatore Generale 

disciplina le trasformazioni urbanistiche ed edilizie all'interno dell'intero 
territorio comunale ed è elaborata ai sensi della legge 1150/42 e successive 
modifiche e integrazioni e delle leggi regionali n. 47/78 e n. 23/80, nel rispetto 
delle altre norme legislative pertinenti. 

 
L'approvazione della Variante Generale comporta l'annullamento 

delle previsioni del vigente Piano Regolatore Generale e sue successive 
varianti. 

 
La presente Variante Generale verrà in seguito indicata con la sigla 

P.R.G.; il Piano Regolatore Generale e sue successive varianti precedenti la 
presente Variante Generale sarà indicato come P.R.G. 80. 

 
 

Art. I.1.02 - Elaborati costitutivi del P.R.G. 
 
Sono elaborati costitutivi del P.R.G.: 

a) le presenti Norme di Attuazione e il relativo allegato pro-tempore "Norme da 
ricomprendere nel Regolamento Edilizio"; 

b) le seguenti planimetrie di progetto: 
b.1) legenda; 
b.2) tavole di progetto in scala 1:10.000: 

- 1.1 "Sintesi: Territorio Comunale nord"; 
- 1.2 "Sintesi: Territorio Comunale sud"; 

b.3) tavole di progetto in scala 1:5.000: 
- 2.1 "Azzonamento: S. Antonio"; 
- 2.2 "Azzonamento: Fiorentina"; 
- 2.3 "Azzonamento: Portonovo"; 
- 2.4 "Azzonamento: Fossatone"; 
- 2.5 "Azzonamento: Medicina-Ganzanigo-Villa Fontana"; 
- 2.6 "Azzonamento: Via Nuova-Crocetta-S. Martino"; 

b.4) tavole di progetto in scala 1:2.000: 
- 3.1 "Azzonamento: Medicina"; 
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- 3.2  "Azzonamento: S. Antonio-Portonovo-Fossatone-Villa Fontana-
Ganzanigo"; 

b.5) tavole di progetto in scala 1:1.000: 
- 4.1 "Centri e nuclei storici: unità edilizia e categorie d'intervento"; 
- 4.2 "Centri e nuclei storici: unità minime d'intervento e destinazioni 

d'uso"; 
b.6) tavole di progetto in scala 1:5.000: 

- 5.1 "Territorio urbanizzato, zone di recupero, viabilità storica: S. 
Antonio"; 

- 5.2 "Territorio urbanizzato, zone di recupero, viabilità storica: 
Fiorentina"; 

- 5.3 "Territorio urbanizzato, zone di recupero, viabilità storica: 
Portonovo"; 

- 5.4 "Territorio urbanizzato, zone di recupero, viabilità storica: 
Fossatone"; 

- 5.5 "Territorio urbanizzato, zone di recupero, viabilità storica: 
Medicina, Ganzanigo, Villa Fontana"; 

- 5.6 "Territorio urbanizzato, zone di recupero, viabilità storica: Via 
Nuova, Crocetta, S. Martino"; 

c) la Relazione Illustrativa;  
d) la Relazione Geologica e relativi allegati cartografici. 

 
In caso di non corrispondenza fra elaborati grafici in scala diversa, 

valgono le prescrizioni dei disegni a rapporti maggiori. 
 
In caso di non corrispondenza fra gli elaborati grafici e le presenti 

Norme, le prescrizioni delle presenti Norme prevalgono su quelle degli elaborati 
grafici. 

 
 

Art. I.1.03 - Lettura delle simbologie grafiche 
 
Per la precisa definizione dei limiti e il computo delle superfici delle 

zone rappresentate nelle planimetrie di P.R.G. le dimensioni vanno misurate 
includendo la metà dei segni grafici che dividono le zone. 

 
Qualora un limite di zona si trovi a coincidere con un limite di altra 

natura (comparto di attuazione, ecc.) le planimetrie di P.R.G. riportano 
distintamente, l'uno accanto all'altro, i diversi simboli: il limite effettivamente 
da considerare per tutte le previsioni è quello individuato dal segno grafico che 
delimita le zone, mentre il limite tracciato accanto vale solo a ricordare che una 
ulteriore delimitazione coincide con quella di zona. 

 
 



 - 8 - 
 

Art. I.1.04 - Rapporti con altri piani e regolamenti comunali 
 
Oltre alle prescrizioni delle presenti Norme, le trasformazioni 

urbanistiche ed edilizie all'interno del territorio comunale dovranno rispettare le 
prescrizioni del vigente Regolamento Edilizio Comunale. 

 
In caso di contrasto o di semplice difformità definitoria fra le 

presenti Norme e quelle del Regolamento Edilizio, prevalgono le presenti 
norme. 

 
Relativamente agli interventi per attività commerciali e ai pubblici 

esercizi, vanno rispettate le prescrizioni di cui ai relativi piani comunali redatti 
ai sensi della legislazione in materia, ivi comprese quelle volte a limitare e 
specificare le tipologie commerciali ammesse nell'ambito degli insediamenti, 
nel rispetto delle destinazioni d'uso previste dal presente P.R.G.. 

 
Le attività estrattive sono regolate dagli appositi Piani per le Attività 

Estrattive previsti dalla legislazione regionale. 
 
I Piani attuativi preventivi (P.E.E.P., P.I.P., Piani Particolareggiati e 

Piani di Recupero) definitivamente approvati e convenzionati, in attesa o in 
corso di esecuzione, o già completati ed attuati alla data di adozione del P.R.G., 
rimangono a tutti gli effetti in vigore per il tempo e la durata prevista dalla 
legislazione in materia. 

 
In caso di previsioni del P.R.G. difformi rispetto ai contenuti di detti 

Piani attuativi, tali previsioni sono da intendersi operanti a far tempo dalla 
scadenza del periodo di validità di tali medesimi Piani attuativi o di loro 
Varianti. 

 
Per quanto riguarda le aree cedute al Comune per opere di 

urbanizzazione primaria e secondaria all'interno degli strumenti attuativi 
preventivi, il P.R.G. ne può prevedere, in taluni casi, un utilizzo diverso, fermo 
restando il carattere pubblico delle stesse ed il loro significato di servizio agli 
insediamenti di pertinenza. In tali casi le previsioni del P.R.G. prevalgono su 
quelle dei Piani attuativi in oggetto. 

 
Per quanto riguarda le abitazioni e gli altri immobili realizzati 

all'interno del Piano per l'Edilizia Economica e Popolare rimangono comunque 
in vigore per i tempi e la durata prevista i vincoli, gli obblighi e le condizioni a 
suo tempo fissate a carico degli Enti e dei soggetti assegnatari. 

 
 

Art. I.1.05 - Concessioni e costruzioni preesistenti in contrasto con il P.R.G. 
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Le concessioni od autorizzazioni per opere edilizie rilasciate 
anteriormente alla data di adozione del P.R.G., anche se in contrasto con le 
prescrizioni dello stesso strumento, mantengono la loro validità, purché i lavori 
vengano iniziati e terminati entro i termini fissati a norma di legge.  

 
Gli edifici esistenti in contrasto con le destinazioni d'uso previste dal 

P.R.G., in mancanza di strumenti attuativi preventivi di iniziativa pubblica ad 
essi relativi, non sono soggetti ad alcuna procedura coattiva, ma potranno subire 
trasformazioni soltanto per adeguarsi alle presenti Norme, o essere soggetti ad 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, oppure ad interventi per 
opere interne ai sensi dell'art. 26 della legge 28.2.1985, n. 47. 

 
 
 
 
 

CAPO I.2 - P.R.G. E TRASFORMAZIONI DEL TERRITORIO 
 

Art. I.2.01 -  Condizioni necessarie per le trasformazioni urbanistiche ed 
edilizie 

 
La realizzazione degli interventi di trasformazione urbanistica ed 

edilizia può essere concessa o autorizzata se si verificano tutte le seguenti 
condizioni: 
− che il progetto sia conforme alle destinazioni d'uso, agli indici urbanistici ed 

edilizi, alle prescrizioni e ai vincoli previsti dal P.R.G.; 
− che l'intervento rientri nelle previsioni di attuazione del P.R.G. definite dal 

Programma Pluriennale di Attuazione o nella casistica di deroga a tali 
previsioni stabilita dalle vigenti leggi in materia; 

− che il terreno sia servito dalle opere di urbanizzazione primaria, di cui all'art. 
I.2.02.. Qualora tali opere non esistano o esistano solo in parte, o siano in 
condizioni di efficienza non adeguate deve esistere l'impegno del 
concessionario all'esecuzione ovvero all’adeguamento delle medesime 
contemporaneamente all'esecuzione dell'intervento edilizio, ovvero, qualora le 
suddette opere vengano eseguite a cura del Comune, il concessionario deve 
corrispondere al Comune gli oneri ad essi relativi: 

− in base alla spesa realmente sostenuta, nel caso l'intervento ricada in un'area 
soggetta a strumento attuativo preventivo;  

− nei limiti fissati dalla delibera comunale sugli oneri di urbanizzazione, nel 
caso di intervento edilizio diretto. 

 
Nei casi previsti dalle presenti Norme è inoltre richiesto che risulti 

approvato lo strumento attuativo preventivo al cui interno sia eventualmente 
contenuto l'intervento oggetto di richiesta di concessione o autorizzazione 
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Art. I.2.02 - Opere di urbanizzazione 
 
Sono opere di urbanizzazione primaria: 

− le strade, le piazze e i percorsi pedonali, le piste ciclabili, le fermate e le 
stazioni del sistema dei trasporti collettivi ed i parcheggi pubblici al diretto 
servizio dell'insediamento; 

− le reti fognanti e gli impianti di depurazione, la rete di canalizzazione delle 
acque meteoriche e gli impianti di laminazione; 

− il sistema di distribuzione e trattamento dell'acqua; 
− il sistema di distribuzione dell'energia elettrica, forza motrice, gas, 

comunicazioni e telecomunicazioni; 
− la pubblica illuminazione; 
− il verde attrezzato; 
− gli allacciamenti ai pubblici servizi non aventi carattere generale, ma al 

servizio diretto dell'insediamento. 
- gli spazi e gli impianti per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti solidi; 

 
Nelle trasformazione edilizie ed urbanistiche i soggetti attuatori 

concorrono alla realizzazione delle dotazioni territoriali necessarie a garantire 
la sostenibilità degli insediamenti.  

Con particolare riferimento alle reti fognanti, agli impianti di 
depurazione, nonché alle dotazioni ecologiche ambientali riferite 
all’adeguamento del sistema di canalizzazione, laminazione e smaltimento delle 
acque meteoriche delle aree urbane ed urbanizzabili, l’attuazione degli 
interventi comporta l’onere di corrispondere al Comune un contributo pro quota 
relativo alle spese sostenute o da sostenere sulla base di un progettazione già 
approvata. Tale contributo è determinato con apposita delibera di Giunta 
Comunale in rapporto alla capacità edificatoria delle trasformazioni. 

 
Sono opere di urbanizzazione secondaria: 

− gli asili nido e le scuole materne; 
− le scuole dell'obbligo; 
− i mercati di quartiere; 
− le delegazioni comunali; 
− le chiese e gli altri edifici per servizi religiosi; 
− i centri civici e sociali, le attrezzature culturali e sanitarie; 
− gli spazi pubblici a parco e per lo sport; 
− i parcheggi pubblici. 

 
Sono opere di urbanizzazione generale gli allacciamenti ai pubblici 

servizi e le infrastrutture indotte a carattere generale. 
 
Le norme di cui al Titolo IV stabiliscono i rapporti tra gli spazi da 

destinare agli insediamenti residenziali e produttivi e gli spazi per le opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria. 
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CAPO I.3 - INDICI E PARAMETRI E RELATIVA APPLICAZIONE 
 

Art. I.3.01 - Indici e parametri urbanistici 
 
L'urbanizzazione e l'edificazione nelle varie zone del territorio 

comunale è regolata dai seguenti indici e parametri, oltre che da quelli definiti 
dal Regolamento Edilizio: 
− St = Superficie territoriale: è la porzione di territorio comprendente sia le 

aree di pertinenza degli edifici (Superficie fondiaria) che le aree per le opere 
di urbanizzazione. Sulla St si applicano gli indici territoriali It e Ut che 
determinano la massima quantità di edificazione ammissibile. 

− Sf = Superficie fondiaria: è la superficie di pertinenza degli edifici esistenti 
o futuri al netto delle aree da riservare, in base alle presenti norme, alle opere 
di urbanizzazione. Sulla superficie fondiaria si applicano gli indici fondiari If 
e Uf che determinano la quantità massima di edificazione ammissibile. 

− Ut = Indice di utilizzazione territoriale: rappresenta il rapporto in mq/mq fra 
la Su edificabile o edificata e la relativa superficie territoriale (St). 

− It = Indice di fabbricabilità territoriale: rappresenta il rapporto in mc/mq 
fra il Volume edificabile o edificato e la relativa superficie territoriale (St). 

− Uf = Indice di utilizzazione fondiaria: rappresenta il rapporto in mq/mq fra 
la Su edificabile o edificata e la relativa superficie fondiaria (Sf). 

− If = Indice di fabbricabilità fondiaria: rappresenta il rapporto in mc/mq fra 
il volume edificabile o edificato e la relativa superficie fondiaria (Sf). 

− Sm = Unità minima di intervento: è la superficie minima che può formare 
oggetto di intervento edilizio.  

− Comparto di attuazione: rappresenta la minima entità territoriale 
interessabile da uno strumento attuativo preventivo o da un progetto unitario 
di coordinamento. 

− C.U. = Carico urbanistico: si intende l'impegno complessivamente indotto 
sul sistema pubblico delle infrastrutture e dei servizi per effetto combinato 
della quantità di Su realizzata o realizzabile in una determinata area, delle 
destinazioni d'uso della stessa Su e del numero delle unità immobiliari 
esistenti o previste. 

− Aumento del C.U.: significa aumento dell'impegno di cui sopra, misurato in 
termini di aumento della superficie utile e/o variazione della destinazione 
d'uso, con o senza trasformazioni fisiche, tra i raggruppamenti di categorie di 
cui all'art. 2 della L.R. 8 novembre 1988, n. 46, e/o aumento del numero delle 
unità immobiliari. 

 
 
 
 

Art. I.3.02 - Utilizzazione degli indici nelle unità di intervento 
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L'utilizzazione totale degli indici Uf ed If, corrispondenti ad una 
determinata superficie fondiaria, esclude ogni richiesta successiva di altre 
concessioni di nuova costruzione o ampliamento sulle medesime superfici, 
indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio di proprietà. 

 
Qualora un'area a destinazione omogenea, su cui esistono edifici che 

si intendono conservare, venga frazionata allo scopo di costituire nuovi lotti 
edificabili, il rapporto tra gli edifici esistenti e la porzione di area che a questi 
rimane asservita non deve superare gli indici e i limiti di distanza ammessi, ai 
sensi delle presenti Norme e del Regolamento Edilizio, nella zona in oggetto. 
Ogni lotto ricavato in difformità dalla presente norma non può formare oggetto 
di intervento edilizio. 

 
Ai sensi delle presenti norme si intende come edificio esistente 

quello regolarmente autorizzato, concesso o condonato ai sensi della 
legislazione in materia, nonché quello di cui sia comprovabile la realizzazione 
in data antecedente quella di introduzione del sistema autorizzativo. 

 
 
 
 
 

CAPO I.4 - ATTUAZIONE DEL P.R.G. 
 

Art. I.4.01 - Modalità di attuazione del P.R.G. 
 
Il P.R.G. si attua sulla base della programmazione temporale degli 

interventi contenuta nei Programmi Pluriennali di Attuazione, di cui alla legge 
28 gennaio 1977 n. 10, e alla legge regionale 12.1.1978 n. 2 e successive 
modificazioni, per mezzo di strumenti attuativi preventivi, di cui all'Art. I.4.02., 
e di strumenti attuativi diretti, di cui all'Art. I.4.03. 

 
 

Art. I.4.02 -Strumenti attuativi preventivi 
 
Gli strumenti attuativi preventivi, sulla base della progettazione 

urbanistica generale del P.R.G., definiscono la progettazione urbanistica di 
dettaglio a premessa della progettazione edilizia delle opere. 

 
La realizzazione delle opere previste dagli strumenti attuativi 

preventivi approvati è soggetta alla concessione edilizia, nelle forme previste 
all'Art. I.4.03.. 

 
Sono strumenti attuativi preventivi di iniziativa pubblica: 

− i Piani particolareggiati di iniziativa pubblica (P.P.); 
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− i Piani per l'edilizia economica e popolare (P.E.E.P.), di cui ai Titoli V e VII 
della legge regionale 1/12/78 n. 47 e successive modificazioni e alla legge 
18/4/62 n. 167 e successive modificazioni; 

− i Piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi (P.I.P.), di cui ai 
Titoli V e VII della legge regionale 7/12/78 n. 47 e successive modificazioni e 
all'art. 27 della legge 22/10/71 n. 865 e successive modificazioni; 

− i Piani di recupero di iniziativa pubblica (P.d.R.), di cui ai Titoli V e VII della 
legge regionale 7/12/78 n. 47 e successive modificazioni e al Titolo IV della 
legge 5/8/78 n. 457. 

 
Sono strumenti attuativi preventivi di iniziativa privata: 

− i Piani particolareggiati di iniziativa privata (P.P.), di cui ai Titoli V e VII 
della legge regionale 7/12/78 n. 47 e successive modificazioni; 

− i Piani di recupero di iniziativa privata (P.d.R.), di cui ai Titoli V e VII della 
legge regionale 7/12/78 n. 47 e al Titolo IV della legge 5/8/78 n. 457; 

− i Piani di sviluppo aziendali o interaziendali (P.S.A.), di cui all'art. 40 della 
legge regionale 7/12/78 n. 47 e successive modificazioni.  

 
L'attuazione del P.R.G. a mezzo di strumenti attuativi preventivi è 

obbligatoria soltanto in determinate zone del territorio comunale indicate nelle 
planimetrie di P.R.G. o per interventi prefigurati dalle presenti norme. E' 
comunque facoltà dell'Amministrazione Comunale, previa deliberazione del 
Consiglio Comunale, intervenire con strumenti attuativi preventivi, secondo le 
specifiche finalità dei medesimi, in tutto il territorio comunale. 

 
 

Art. I.4.03 -Strumenti attuativi diretti 
 
Per gli interventi previsti da strumenti attuativi preventivi approvati, 

o per gli interventi per quali, ai sensi delle presenti Norme e delle planimetrie di 
P.R.G., non è prescritta la formazione di uno strumento attuativo preventivo, il 
P.R.G. si attua a mezzo di strumenti attuativi diretti, che sono: 
- la concessione onerosa; 
- la concessione convenzionata; 
- la concessione gratuita; 
- l'autorizzazione; 
- l'asseverazione ai sensi dell'art. 26 della legge 28/2/1985 n. 47. 

 
In ambiti specifici interessati da una pluralità di interventi da 

coordinare opportunamente, i singoli progetti saranno inquadrati da un apposito 
Progetto Unitario di Coordinamento, presentato dalle proprietà interessate, la 
cui approvazione da parte del Sindaco costituisce presupposto necessario per il 
rilascio delle concessioni edilizie delle varie opere. 

 
Il perimetro di determinate aree interessabili da tale Progetto 

Unitario di Coordinamento è direttamente individuato dal P.R.G.; è comunque 
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facoltà del Sindaco richiedere la presentazione di un Progetto Unitario di 
Coordinamento in tutti i casi in cui se ne ravvisi l'opportunità ai fini 
dell'ordinata attuazione delle previsioni. 

 
 

Art. I.4.04 - Elementi costitutivi degli strumenti  attuativi preventivi 
 
I Piani Particolareggiati di iniziativa pubblica e quelli iniziativa 

privata, i Piani per l'edilizia economica e popolare, i Piani delle aree da 
destinare ad insediamenti produttivi, i Piani di recupero di iniziativa pubblica e 
quelli di iniziativa privata, devono contenere, oltre al titolo in base al quale si 
richiede di effettuare gli interventi, i seguenti elementi: 
1.1 - schema di convenzione; 
1.2 - stralcio dello strumento urbanistico vigente e delle relative norme di 
attuazione; 
1.3 - estratto catastale con indicazione dei limiti di proprietà e relative superfici 
in scala 1:2.000, nonché elenco catastale delle proprietà e, nel caso dei piani 
particolareggiati pubblici, elenco catastale delle proprietà da espropriare o da 
vincolare; 
1.4 - stato di fatto planimetrico e altimetrico della zona, prima e dopo 
l'intervento, con la individuazione di un caposaldo fisso permanente da riferire 
alle curve di livello; 
1.5 - stato di fatto contenente fra l'altro: rilievo del verde esistente con la 
indicazione delle essenze legnose; costruzioni e manufatti di qualunque genere 
esistenti; elettrodotti, metanodotti, fognature e impianti di depurazione, 
acquedotti e relative servitù; viabilità e toponomastica; altri eventuali vincoli; 
1.6 - documentazione fotografica del terreno, con indicazione dei relativi punti 
di vista; 
1.7 - planimetria di progetto in scala 1:500 oppure 1:1.000, indicante: 
numerazione dei lotti dei comparti di intervento, spazi di verde attrezzato 
(pubblico, condominiale, privato), eventuali utilizzazioni in sotterraneo, servizi 
centralizzati, spazi per servizi, reti stradali veicolari, pedonali e ciclabili 
debitamente quotate ad integrazione e precisazione di quanto previsto dal 
P.R.G., spazi di parcheggio e di sosta pubblici e spazi di parcheggio privati; 
1.8 - sezioni e profili in scala 1:500 oppure 1:1.000 con l'indicazione delle 
tipologie edilizie e relative destinazioni d'uso e indicazione delle altezze 
massime degli edifici ad integrazione delle disposizioni del P.R.G.; 
1.9 - schema degli impianti tecnici quali acquedotto, gas, fognatura ed impianti 
di depurazione, energia elettrica e rete telefonica, con relativa previsione di 
spesa di massima; 
1.10 - progetto di massima dell'impianto di illuminazione pubblica con 
ubicazione delle necessarie cabine, con relativa previsione di spesa; 
1.11 - norme urbanistiche ed edilizie per la buona esecuzione del piano; 
1.12 -  relazione illustrativa e relazione sulla previsione della spesa occorrente 
per le sistemazioni generali necessarie per l'attuazione del piano; 
1.13 -  relazione geologica e analisi geotecnica del terreno; 
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1.14 - dichiarazione del sindaco attestante che il piano particolareggiato in 
questione ricade o meno: all'interno di zone dichiarate bellezze naturali ai sensi 
della legge 29 giugno 1939 n. 1497; all'interno di zone soggette a vincolo 
idrogeologico-forestale; all'interno della zona territoriale omogenea A o in area 
d'interesse ambientale; in area soggetta a consolidamento dell'abitato; in area 
dichiarata sismica. 

 
Per i piani di iniziativa pubblica non sono richiesti gli elementi di cui 

ai punti 1.6 e 1.14. 
 
Lo schema di convenzione di cui al punto 1.1 deve contenere: 

− i dati dell'intervento, dimensionato in superficie territoriale, superficie lorda 
edificabile relativamente a tutte le destinazioni d'uso previste, numero degli 
abitanti o degli addetti insediabili, quantificazione e destinazione degli 
standards urbanistici e delle altre aree pubbliche o di uso pubblico; 

− le modalità ed i tempi della cessione gratuita delle aree necessarie per le opere 
di urbanizzazione; 

− il corrispettivo delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria da 
realizzare a cura del Comune ovvero, qualora dette opere vengano eseguite a 
cura e a spesa del concessionario, le relative garanzie finanziarie e gli 
elementi progettuali delle opere da eseguire e le modalità di controllo sulla 
loro esecuzione, nonché i criteri e le modalità per il loro trasferimento al 
Comune; 

− gli elementi progettuali di massima delle opere e degli edifici da realizzare; 
− i termini di inizio e di ultimazione delle opere e degli edifici nonché delle 

opere di urbanizzazione, in relazione alle caratteristiche dell'intervento; 
− le sanzioni convenzionali a carico del concessionario per l'inosservanza degli 

obblighi stabiliti nella convenzione nonché per inosservanza delle destinazioni 
d'uso fissate nel piano particolareggiato o nel progetto di intervento; 

− nei casi previsti dalla legge, i criteri per la determinazione dei prezzi di 
cessione e/o dei canoni di locazione degli immobili; 

− gli eventuali ulteriori elementi che, a giudizio della Amministrazione 
Comunale, siano necessarie, per una corretta attuazione degli interventi 
previsti. 

 
I Piani di sviluppo aziendale od interaziendale devono essere 

corredati dei seguenti elementi, oltre al titolo in base al quale si richiedono gli 
interventi: 
4.1 - elenchi e planimetrie catastali degli appezzamenti e dei fondi costituenti 
l'azienda, e relativi certificati catastali; 
4.2 - planimetrie dello stato di fatto e di progetto dell'azienda con relativi 
indirizzi produttivi, riparto colturale ed infrastrutturale di servizio; 
4.3 - fabbricati esistenti, loro destinazioni d'uso, fabbricati di progetto, loro 
dimensioni e loro destinazione d'uso; 
4.4 - consistenza occupazionale dell'azienda, con l'indicazione degli occupati a 
tempo pieno e a tempo parziale, nonché degli occupati già residenti sui fondi; 
4.5 - relazione dettagliata sull'attività dell'azienda, con indicazione delle 
produzioni, e quindi della P.L.V. (Produzione Lorda Vendibile), specificate per 
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l'autoconsumo, per il mercato o per il conferimento a cooperative agricole o 
altre forme associate, e con la indicazione delle previsioni di sviluppo 
conseguenti o successive alle opere per cui si chiede la concessione; 
4.6 - programma di esecuzione delle opere e dei fabbricati per cui si richiede la 
concessione; 
4.7 - descrizione della situazione aziendale nel corso dell'anno precedente la 
domanda; 
4.8 - obiettivo di reddito previsto in relazione alla manodopera presente in 
azienda alla fine del piano; 
4.9 - orientamenti produttivi prescelti, mezzi e strumenti messi in atto per 
realizzarli in relazione ai tempi di lavoro programmati; 
4.10 -  condizioni di commercializzazione previste; 
4.11 -  programma di investimenti e piano dei finanziamenti; 
4.12 -  elementi di prova di reale disponibilità, nei tempi utili, delle terre che si 
intendono acquisire o con le quali si vuole ampliare la superficie aziendale; 
4.13 -  convenzione tra il richiedente e l'Amministrazione Comunale contenente 
i seguenti elementi: l'impegno da parte del richiedente a mantenere l'attività 
agricola sul fondo per tutto il tempo di validità del Piano di Sviluppo Aziendale 
od Interaziendale; l'impegno a subordinare i cambiamenti di conduzione ed 
eventuali passaggi di proprietà al subingresso del nuovo conduttore nella 
medesima convenzione ai medesimi patti e condizioni; le caratteristiche 
costruttive e tipologiche degli edifici da realizzare e le relative destinazioni 
d'uso; l'obbligo a rispettare le destinazioni d'uso previste nella convenzione; la 
registrazione nella conservatoria dei registri immobiliari. 

 
Per la predisposizione degli elementi di cui ai punti 4.5, 4.9, 4.10, 

4.11 dovrà essere adottato il modello di Bilancio Aziendale realizzato dal 
Servizio di Sviluppo Agricolo della Regione Emilia Romagna. Con tale modello 
verranno rappresentanti: il bilancio dell'anno precedente a quello di 
realizzazione dell'investimento; il bilancio dell'anno in cui il piano di 
investimento sarà concluso (di norma un anno compreso fra il 3° e il 5°). 

 
Nel caso di contemporanea richiesta di finanziamenti quali quelli 

previsti dal Reg. CEE 797 o da altri provvedimenti che richiedano la redazione 
di un piano di miglioramento, potrà essere prodotta la documentazione 
presentata all'ente delegato opportunamente aggiornata e ampliata per la parte 
relativa agli edifici. 

 
Ai fini edificatori, il Piano di sviluppo o di miglioramento potrà 

derogare dai limiti di reddito in vigore alla data di presentazione, tranne nel 
caso in cui tali limiti siano espressamente previsti dalle presenti  norme, ma 
dovrà comunque rispettare le indicazioni e i vincoli riportati dal Piano zonale di 
sviluppo agricolo.  
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Art. I.4.05 -Convenzioni speciali 
 
Per disciplinare la realizzazione delle opere previste nelle zone 

omogenee G ed F, di cui ai Titoli successivi,  e i relativi criteri di utilizzazione, 
qualora dette opere vengano realizzate o gestite da soggetti diversi 
dall'Amministrazione comunale, nonché per regolamentare le eventuali modalità 
d'uso transitorio delle aree a destinazione pubblica ma non ancora utilizzate a 
tal fine, l'Amministrazione Comunale può ricorrere a convenzioni speciali da 
definire di volta in volta quanto a contenuto particolare e durata. 

 
 

Art. I.4.06 -  Comparti assoggettati ad obbligo di strumento attuativo 
preventivo: interventi ammessi in attesa dell'approvazione di 
questo 

 
In tutte le zone omogenee di cui ai Titoli successivi delle presenti 

norme, esclusa la  zona A, nei comparti assoggettati all'obbligo di approvazione 
di uno strumento attuativo preventivo, in attesa dell'approvazione di tale 
strumento, sono consentiti esclusivamente, salvo diversa disposizione dei 
successivi articoli, gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, 
nonché gli interventi di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione 
edilizia che riguardino esclusivamente opere interne e singole unità 
immobiliari, con il mantenimento delle destinazioni d'uso in essere.  

 
Nelle zone omogenee A si attuano esclusivamente gli interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché gli interventi di restauro 
scientifico e restauro e risanamento conservativo che riguardino esclusivamente 
opere interne e singole unità immobiliari, nel rispetto della disciplina 
particolareggiata di cui al Capo IV.2 e con il mantenimento delle destinazioni 
d'uso in essere.  

 
 

Art. I.4.07 - Zone di recupero del patrimonio edilizio esistente 
 
Nell'ambito delle zone edificate, il P.R.G. individua, con apposita 

perimetrazione, le zone ove, per le condizioni di degrado, si rende opportuno il 
recupero del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente ai sensi della legge 5 
agosto 1978 n° 457 e delle presenti norme. 

 
La suddetta perimetrazione potrà in seguito essere aggiornata con 

semplice delibera del Consiglio Comunale. 
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Art. I.4.08 - Acquisizione delle aree con destinazioni di pubblica utilità 
 
Per l'acquisizione delle aree aventi, ai sensi dei seguenti Titoli, 

destinazioni di pubblica utilità, ricadenti entro il perimetro del territorio 
urbanizzato, di cui alle Tavv. da 5.1 a 5.6, o a tale perimetro adiacenti, e non 
qualificate come zone non urbane ai sensi del successivo Titolo V, 
l'Amministrazione Comunale potrà procedere mediante permuta con aree 
edificabili appartenenti al suo patrimonio disponibile. 

 
In tal caso l'estensione dell'area edificabile da cedere in permuta sarà 

determinata in misura pari a quella necessaria a concentrare sulla medesima 
area, secondo gli specifici indici di utilizzazione a queste relativi, una Su pari a 
quella derivante dall'applicazione di un indice convenzionale di edificabilità di 
0,10 mq./mq. sull'area con destinazione di pubblica utilità da acquisire. Qualora 
tale area sia interessata da vincoli di inedificabilità corrispondenti a fasce di 
tutela stradale, ferroviaria o cimiteriale, l'indice convenzionale è ridotto a 0,03 
mq./mq. 

 
La permuta di aree ai sensi del presente articolo si perfeziona 

attraverso specifico atto pubblico. 
 
 
 
 
 

CAPO I.5 - ORGANIZZAZIONE  DELLA DISCIPLINA PER  ZONE DEL P.R.G. E USI 
DEL TERRITORIO 

 

Art. I.5.01 - Costruzione e articolazione delle zone del P.R.G. 
 
Le Norme di zona del P.R.G., di cui ai seguenti Titoli, sono costruite 

ed articolate attraverso una appropriata combinazione: degli usi del territorio, 
delle quantità di edificazione, delle modalità d'intervento e degli strumenti di 
attuazione, a cui si aggiungono di volta in volta norme di carattere gestionale o 
di carattere particolare. Oltre a tale combinazione di prescrizioni, le Norme di 
zona contengono proprie specifiche prescrizioni, riferite sia alla capacità 
insediativa, sia ai requisiti morfologici e tipologici degli insediamenti, sia, più 
in generale, alle modalità urbanistiche di utilizzazione dei suoli interessati. 

 
Nel caso di interventi particolarmente complessi e di carattere 

peculiare, sono previste specifiche Schede contenenti apposite norme, 
prescrizioni ed indicazioni. 
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Art. I.5.02 - Zone omogenee e zone del P.R.G. 
 
Agli effetti dell'applicazione delle Norme relative alle zone 

territoriali omogenee, di cui al D.M. 2/4/1968 n. 1444 e alla legge regionale 
7/12/1978 n. 47 e successive modifiche e integrazioni (di seguito indicata con la 
sigla l.r. 47/78), nella definizione delle diverse zone del P.R.G. di cui alle 
presenti Norme, viene effettuato il riferimento alla casistica delle zone 
omogenee di cui alla citata legislazione. 

 
 
 
 
 

Art. I.5.03 - Casistica degli usi del territorio 
 
Le destinazioni d'uso previste per le varie zone di P.R.G. ai seguenti 

Titoli delle presenti Norme, sono costruite attraverso combinazioni, ed 
eventuali specificazioni, degli usi del territorio di seguito elencati e suddivisi 
secondo i raggruppamenti per grandi categorie di funzioni di cui all'art. 2 della 
l.r. 8.11.1988 n. 46: 

 
Categoria A - funzione residenziale: 

 
a.1 -  residenza e relativi spazi accessori (quali cantine, autorimesse 

pertinenziali, centrali termiche). Sono assimilati al presente uso i piccoli 
studi professionali ricompresi entro l'abitazione del titolare dell'attività. 

 
Categoria B - funzioni direzionali, commerciali, di servizio e assimilabili: 

 
b.1 - attività direzionali, finanziarie, assicurative; 
b.2 - esercizi commerciali al dettaglio di vicinato: comprendono attività 

commerciali al dettaglio svolte in esercizi aventi una superficie di 
vendita (SV) non superiore a 250 mq. Ciascuno; 

b.3p -  medio-piccole strutture di vendita: comprendono attività commerciali al 
dettaglio svolte in esercizi o centri commerciali di SV compresa fra 250 
mq e 1500 mq.. Esse si distinguono in : 

 b.3pa - medio-piccole strutture di vendita del settore alimentare; 
 b.3pn - medio-piccole strutture di vendita del settore non alimentare; 
b.3g -  medio-grandi strutture di vendita: comprendono attività commerciali al 

dettaglio svolte in esercizi o centri commerciali aventi una SV compresa 
fra 1500 mq e 2500 mq.. Esse si distinguono in: 

 b.3ga - medio-grandi strutture di vendita del settore alimentare; 
 b.3gn - medio-grandi strutture di vendita del settore non alimentare; 
b.4 -  grandi strutture di vendita: comprendono attività commerciali al dettaglio 

svolte in esercizi o centri commerciali aventi una SV superiore a 2500 
mq.. Esse si distinguono in: 
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 b.4a - grandi strutture di vendita del settore alimentare; 
b.4n - grandi strutture di vendita del settore non alimentare. 
Si definiscono “di livello superiore” le grandi strutture di vendita del 
settore alimentare con almeno 4500 mq di SV e quelle del settore non 
alimentare con almeno 10.000 mq di SV. 

 
NOTA: 
 Ai sensi dei “Criteri di pianificazione territoriale ed urbanistica 
riferiti alle attività commerciali in sede fissa”di cui alla 
Deliberazione del Consiglio Regionale dell’Emilia-Romagna 
23/9/1999 n. 1253, per superficie di vendita (SV) di un esercizio 
commerciale si intende, ai sensi dell’art.4 del D.Lsg. 114/98, la 
misura dell’area o delle aree destinate alla vendita, comprese 
quelle occupate da banchi, scaffalature, vetrine e quelle dei locali 
frequentabili dai clienti, adibiti all’esposizione delle merci e 
collegati direttamente all’esercizio di vendita. 
 Non costituisce SV quella dei locali destinati a magazzini, 
depositi, lavorazioni, uffici, servizi igienici, impianti tecnici e altri 
servizi nei quali non è previsto l’ingresso dei clienti, nonché gli 
spazi di “avancassa” purché non adibiti all’esposizione di merci. 
 Ai sensi dei medesimi “Criteri” “Si definisce Centro Commerciale 
una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi 
commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e 
usufruiscono di infrastrutture comuni e di spazi di servizio gestiti 
unitariamente. I Centri commerciali possono comprendere anche 
pubblici esercizi e attività paracommerciali (quali servizi bancari, 
servizi alle persone, ecc.). 
Nell’ambito dei Centri commerciali si definiscono: 
 -Centri commerciali di vicinato quelli nei quali gli esercizi, 
considerati singolarmente, rientrano nella dimensione degli 
esercizi di vicinato, salvo l’eventuale presenza di una medio-
piccola struttura; 
-Centri commerciali d’attrazione gli altri, suddivisi in: 
 -attrazione di livello superiore se comprensivi di grandi strutture 
di vendita di livello superiore, ....., e comunque di medie o grandi 
strutture alimentari le cui superfici di vendita complessivamente 
superano i 4.500 mq., o di grandi strutture non alimentari di livello 
superiore,......, e comunque di medie o grandi strutture non 
alimentari le cui superfici di vendita superino complessivamente i 
10.000 mq.; 
 -attrazione di livello inferiore se comprensivi di medie strutture 
e/o grandi strutture le cui superfici risultano complessivamente 
inferiori ai limiti di 4.500 mq di SV per le strutture alimentari e di 
10.000 mq. per le strutture non alimentari, e con superficie 
territoriale non superiore a 5 ettari. 
 Per superficie di vendita di un Centro commerciale si intende 
quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli 
esercizi al dettaglio in esso presenti”. 
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 Per quanto riguarda le norme sulle procedure autorizzative, i 
Centri commerciali sono equiparati a singoli esercizi aventi una 
superficie di vendita pari alla loro superficie di vendita 
complessiva; analoga equiparazione è stabilita per quanto riguarda 
gli indirizzi, direttive e requisiti urbanistici, salvo diverse 
specifiche disposizioni..........”  
 Pertanto, ai fini dei tipi d’uso urbanistici, i Centri commerciali 
sono ricompresi nell’ambito dei sopradefiniti sottotipi d’uso b.2, 
b.3, b.4 in relazione all’entità della loro SV complessiva  
 Gli esercizi, o i centri commerciali, che vendono prodotti 
alimentari e non alimentari si considerano ricadenti nei sottotipi 
d’uso relativi agli esercizi del settore alimentare, salvo che la 
superficie di vendita riservata al settore alimentare risulti inferiore 
al 3% della SV complessiva. 
 Ai sensi dei surrichiamati “Criteri” regionali non costituisce 
centro commerciale, ed è denominata “complesso commerciale di 
vicinato”, un’aggregazione di esercizi di vendita nell’ambito di una 
o più unità edilizie destinate anche ad altre funzioni non 
commerciali, costituita da più esercizi di vicinato, eventualmente 
con la presenza anche di medio-piccole strutture di vendita, e da 
esercizi paracommerciali e ricreativi con accessi separati ancorché 
collocati in contenitori contigui e caratterizzati da attrattività 
unitaria per gli utenti 

 
b.5 -  pubblici esercizi; 
b.6 -  artigianato dei servizi alla persona, alla casa, ai beni di produzione; 
b.7 - artigianato dei servizi agli automezzi; 
b.8 -   piccolo artigianato manifatturiero a carattere laboratoriale. Comprende 

attività produttive manifatturiere collocate in contesti urbani a carattere 
residenziale o misto e compatibili con le altre funzioni urbane. I requisiti 
di compatibilità sono definiti come segue: 
− assenza di rischi industriali di incendio o scoppio che possano 

coinvolgere il contesto; 
− assenza di movimentazione di sostanze pericolose; 
− assenza di emissioni di radiazioni; 
− emissioni acustiche entro i limiti stabiliti dal D.P.C.M. 1/3/1991-

Tabella 2, per le aree III (miste); 
− produzione di rifiuti tossici o nocivi in quantità limitata e comunque 

con stoccaggio massimo in sito pari a 2 mc.; 
− emissione di rifiuti liquidi in fognatura entro gli standard definiti 

dall'ente gestore della rete fognante; 
− emissione in atmosfera di aeriformi conformi alle normative vigenti e 

che inoltre non creino disturbo alla popolazione; 
− fabbisogno idrico ed energetico compatibile con le capacità delle reti 

tecnologiche esistenti. 
Sono comunque escluse dal presente uso e ricompresi nei successivi usi 
c1 o c2 le attività insalubri di prima classe di cui all'Art. 216 del Testo 
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Unico delle leggi sanitarie 27/07/1934 n. 1265 e successive 
modificazioni e integrazioni. 

b.9 -  mostre ed esposizioni; 
b.10-  attività commerciali all'ingrosso, magazzini e depositi; 
b.11-  distributori di carburante, come definiti dalla legislazione in materia; 
b.12-  studi professionali e piccoli uffici in genere; 
b.13-  attività culturali; 
b.14- attività ricreative e per lo spettacolo; 
b.15- attrezzature sportive; 
b.16-  attrezzature socio-sanitarie (comprendenti attrezzature ospedaliere, case 

di cura, attrezzature ambulatoriali, case di riposo e simili); 
b.17-  servizi sociali di base, comprendenti: attrezzature di interesse comune di 

tipo civile, attrezzature di interesse comune di tipo religioso, attrezzature 
prescolastiche e scolastiche dell'obbligo, attrezzature per il verde e lo 
sport; 

b.18-  attrezzature per l'istruzione superiore; 
b.19 -  attrezzature tecnologiche e servizi tecnici urbani; 

 
Categoria C - funzioni produttive manifatturiere e assimilabili: 

 
c.1 - attività industriali manifatturiere; 
c.2 - artigianato manifatturiero a carattere non laboratoriale; 
c.3 - attività del settore agroindustriale e conserviero; 
c.4 - allevamenti zootecnici di tipo intensivo; 

 
Categoria D - funzioni agricole: 

 
d.1 -  abitazioni e relativi spazi accessori (quali cantine, autorimesse 

pertinenziali, centrali termiche) degli operatori agricoli a titolo 
principale, come definiti dalla legislazione in materia; 

d.2 -  servizi necessari allo svolgimento delle attività produttive aziendali e 
interaziendali; 

d.3 - strutture agrituristiche, di cui alla legislazione in materia. 
 
 
Categoria E - funzioni alberghiere e assimilabili: 
 
e.1 -  attrezzature ricettive alberghiere, come definite della legislazione in 

materia. 
 
Le varie attività produttive manifatturiere si intendono comprensive 

delle eventuali attività complementari di carattere amministrativo, 
promozionale, espositivo e di commercializzazione dei prodotti o dei servizi 
resi dall'impresa.  

 
L’insediamento degli usi b.3 e b.4, ove ammesso ai sensi dei seguenti 

articoli, è subordinato al rispetto degli specifici requisiti di accessibilità definiti 
dalla Deliberazione del Consiglio Regionale 23.09.1999, n. 1253. 
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Ai sensi delle presenti norme si intende come uso o destinazione 

d'uso esistente quello stabilito dalla licenza o concessione edilizia ovvero 
dall'autorizzazione rilasciata ai sensi di legge e, in assenza o indeterminazione 
di tali atti, dalla classificazione catastale attribuita in sede di primo 
accatastamento ovvero risultanti da altri mezzi di prova, ivi compresi gli atti 
notori. 
 
 

Art. I.5.04 - Standard urbanistici 
 

Ogni intervento edilizio che comporti un aumento di carico 
urbanistico comporta l’onere di provvedere al reperimento e alla cessione al 
Comune, dopo la loro sistemazione, delle aree di standard nelle quantità fissate 
dal presente Piano.  

 
Qualora nell’ambito interessato dall’intervento siano interamente 

state realizzate e cedute tali aree ovvero qualora non sia possibile reperire 
adeguate aree da cedere o, infine, qualora l’esiguità della quota di aree da 
cedere non consenta l’effettiva realizzazione degli standard, si deve provvedere 
alla monetizzazione degli stessi, secondo i criteri stabiliti dalla delibera 
comunale relativa agli oneri di urbanizzazione. 

 
Nello specifico, qualora le dotazioni definite ai sensi del presente 

Piano risultino inferiori a quelle previste nei seguenti commi del presente 
articolo, devono essere comunque assicurate queste ultime dotazioni. 

 
In caso di variazione della destinazione d’uso (CD), come definita 

nell’Allegato pro-tempore alle presenti Norme: 
a) da usi di categoria A, C, D e da usi diversi di categoria B verso gli usi b.3 e 

b.4, nonché, in interventi al di fuori delle zone omogenee A, B e C, verso 
l’uso b.2, deve essere assicurata una dotazione di parcheggi pubblici e di 
verde pubblico pari, rispettivamente, al 40% e al 60% della Su interessata dal 
CD; 

b) da usi di categoria C e D verso l’uso b.2, deve essere assicurata: 
- in caso di intervento con strumento attuativo diretto, una dotazione di 

parcheggi pubblici non inferiore a 5 mq ogni 30 mq di Su interessata dal 
CD; 

- in caso di intervento previo strumento urbanistico preventivo, una dotazione 
pari a quella prevista dal seguente Art. IV.7.03 per le Zone urbane di nuovo 
impianto prevalentemente residenziali di maggiore entità C2. 

 
Se per l’uso precedente era già stata realizzata e ceduta una quota di 

aree per standard in sede di primo insediamento, al momento del cambio d’uso 
la quantità di aree per standard richiesta è pari alla differenza fra quanto già 
realizzato e ceduto e quanto prescritto in relazione al nuovo uso. 
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Nelle zone B, anche sulla base del parere positivo della C.E., il 

funzionario responsabile del rilascio della concessione, ove ne ravvisi la 
convenienza dal punto di vista della collettività, può accettare o prescrivere che 
la realizzazione e cessione di aree per standard di cui alla lettera b) del secondo 
comma del presente articolo sia monetizzata, secondo i criteri stabiliti dalla 
delibera comunale relativa agli oneri di urbanizzazione; non sono in ogni caso 
monetizzabili gli standard espressamente prescritti per le zone B dagli articoli 
di cui al seguente Capo IV.3, salvo diversa disposizione specifica contenuta nei 
medesimi articoli. 

 
Le dotazioni di standard urbanistici richieste in relazione agli usi b2, 

b3, b4 sono monetizzabili, sempre secondo le modalità e i criteri sopra 
richiamati, nei seguenti casi: 
a) nell’ambito di Progetti di valorizzazione commerciale di aree urbane di cui 

all’art. 8 della L.R. 14/99, ricompresi entro zone A, B o D edificate, di cui ai 
seguenti articoli, qualora sia previsto dal progetto che l’accesso dell’utenza 
avvenga prevalentemente a piedi o con i mezzi collettivi o con cicli o 
motocicli, e purché gli interventi siano limitati al cambio d’uso, alla 
ristrutturazione edilizia e all’ampliamento di edifici preeesistenti. Le 
dotazioni sono comunque da richiedere nel caso di interventi di 
ristrutturazione urbanistica, di demolizione e ricostruzione, di nuova 
costruzione; 

b) nel caso di interventi di ristrutturazione o di ampliamento di preesistenti 
strutture di vendita o centri commerciali, entro il limite di un ampliamento 
massimo del 20% della superficie di vendita precedentemente autorizzata e 
purché non si superi con l’ampliamento il limite dimensionale delle medie 
strutture di vendita (uso b.3g); 

c) nel caso di formazione di centri commerciali di vicinato o complessi 
commerciali di vicinato, purché nell’ambito dei centri e nuclei storici, come 
delimitati nelle planimetrie di P.R.G., e a condizione che gli interventi edilizi 
siano limitati al cambio d’uso, alla ristrutturazione edilizia e recupero di 
edifici preesistenti. 

 
Le risorse finanziarie acquisite tramite le monetizzazioni ammesse in 

relazione agli usi b2, b3, b4 sono riservate al miglioramento dell’accessibilità 
con mezzi pubblici o piste ciclabili e al reperimento e alla realizzazione di 
parcheggi pubblici e verde pubblico nell’ambito del contesto urbano coinvolto 
dagli interventi afferenti ai medesimi usi. 
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TITOLO II - TUTELA PAESISTICO-AMBIENTALE 
 
 
 

CAPO II.1 - RAPPORTI CON  LE ALTRE DISPOSIZIONI  DI P.R.G. 
 

Art. II.1.01 - Prevalenza di disposizioni 
 
Le disposizioni di cui al presente Titolo II prevalgono sulle 

disposizioni di cui ai successivi Titoli delle presenti Norme, salvo diversa 
specificazione in questi contenuta. 

 
Le disposizioni degli articoli II.2.01, II.2.02, II.2.03, II.2.04 

prevalgono su eventuali difformi disposizioni del Capo II.2. 
 
 
 

CAPO II.2 -  TUTELA DELLE VALENZE AMBIENTALI, PAESAGGISTICHE E 
STORICO-INSEDIATIVE 

 

Art. II.2.01 - Invasi ed alvei di bacini e corsi d'acqua 
 
Le aree interessate dagli invasi e alvei dei principali bacini e corsi 

d'acqua e dai relativi argini, come individuate nelle planimetrie di P.R.G, sono 
destinate alla funzione idraulica del relativo corpo idrico, a sede delle opere e 
dei manufatti di regolamentazione idraulica e ad infrastrutture di 
attraversamento, nonché a funzioni naturalistiche ed interventi di qualificazione 
del paesaggio. 

 
In tali aree sono ammessi solo le attività e gli usi compatibili o 

indispensabili a tali funzioni. In particolare non è ammesso: 
2.1 -  effettuare qualsiasi movimento di riporto, scavo o spianamento del 
terreno, se non previsto da specifici progetti di sistemazione idraulica o di 
restauro naturalistico approvati dagli enti preposti alla gestione del bacino o 
corso d'acqua e dall'Amministrazione Comunale; 
2.2 -  effettuare discariche di qualsiasi materiale solido, quale terreno, macerie, 
rifiuti, ecc.; 
2.3 -  insediare depositi, anche temporanei, di qualsiasi materiale, nonché 
utilizzare aree a parcheggio per automezzi. 
 

In tali aree sono ammessi esclusivamente, previo parere favorevole 
dell'ente preposto alla tutela idraulica, i seguenti interventi: 
3.1 -  gli interventi di conservazione degli edifici e manufatti esistenti, secondo 
la casistica eventualmente specificata nelle planimetrie di P.R.G. e/o dalle 
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presenti Norme, nonché gli interventi di demolizione senza ricostruzione di tali 
edifici e manufatti, qualora non vincolati alla conservazione; 
3.2 -  la realizzazione, sulla base di programmi e progetti disposti dalle autorità 
preposte, di opere idrauliche; 
3.3 -  la realizzazione di strade, impianti a rete per lo smaltimento dei reflui, 
impianti per l'approvvigionamento idrico e per le telecomunicazioni, sistemi 
tecnologici per il trasporto dell'energia, purché ad esclusivo servizio del solo 
territorio comunale e/o di parti di territorio comunale limitrofo; 
3.4 -  la realizzazione di opere di infrastrutturazione generale del territorio e 
opere di captazione e distribuzione delle acque ad usi irrigui, previste da 
strumenti di pianificazione o di programmazione sovracomunali, in conformità 
al disposto del P.T.P.R.; 
3.5 - la realizzazione, sulla base di appositi progetti comunali e previo parere 
favorevole degli enti preposti alla gestione del bacino o corso d'acqua, di 
parchi, in cui sia comunque esclusa ogni opera comportante 
impermeabilizzazione dei suoli, nonché di percorsi e spazi di sosta pedonali e 
per mezzi di trasporto non motorizzati, di corridoi ecologici e di sistemazioni a 
verde per attività di tempo libero; 
3.6 - la realizzazione di infrastrutture tecniche di difesa del suolo, di 
canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di 
esercizio e manutenzione delle stesse; 
3.7 - la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine 
elettriche, cabine di decompressione per il gas, impianti di pompaggio per 
l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili. 

 
Nella realizzazione ex-novo, nell'ampliamento o nel rifacimento delle 

infrastrutture lineari e degli impianti, non completamente interrati, può 
prevedersi esclusivamente l'attraversamento in trasversale e si dovrà evitare che 
essi corrano parallelamente al corso d'acqua, ferma restando la sottoposizione a 
valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali questa sia richiesta da 
disposizioni comunitarie, nazionali o regionali. 

 
 

Art. II.2.02 - Fasce perifluviali di rinaturalizzazione 
 
Nelle fasce perifluviali di rinaturalizzazione, come individuate nelle 

planimetrie di P.R.G., si applicano le disposizioni previste per i bacini e corsi 
d'acqua, di cui all'Art. II.2.01. delle presenti Norme. Al fine di favorire il 
riformarsi della vegetazione spontanea e la costituzione di corridoi ecologici, 
sono inoltre esclusi l'utilizzazione agricola del suolo, i rimboschimenti a scopo 
produttivo e gli impianti per l'agricoltura da legno.  
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Art. II.2.03- Zone di tutela dei caratteri ambientali di bacini e corsi 
d'acqua e zone di particolare interesse paesaggistico-
ambientale 

 
Nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di bacini e corsi d'acqua 

e nelle zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale, come individuate 
nelle planimetrie di P.R.G., si applicano le disposizioni di cui ai punti 2.2, 2.3, 
3.1, 3.2, 3.3, 3.4, 3.5, 3.6 e 3.7 del precedente Art. II.2.01. e sono altresì 
ammessi: 
− l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l'attività di allevamento, 

quest'ultima esclusivamente in forma non intensiva qualora di nuovo impianto. 
Si intendono come ordinaria utilizzazione agricola del suolo gli ordinamenti 
colturali e i metodi di coltivazione che mediamente caratterizzano una data 
zona. Si intendono per allevamenti non intensivi gli allevamenti in cui le 
risorse alimentari prodotte in azienda assumono un ruolo essenziale; 

− la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non superiore 
a 4 metri lineari;  

− la realizzazione o l'ampliamento di annessi rustici aziendali ed interaziendali e 
di altre strutture strettamente connesse alla conduzione agricola ed alle 
esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo 
principale ai sensi delle vigenti leggi regionali, ovvero di dipendenti di 
aziende agricole e dei loro nuclei familiari, nel rispetto delle quantità massime 
di edificazione stabilite dalle presenti Norme. Gli eventuali ampliamenti 
dovranno rispettare una distanza dal limite della zona fluviale ovvero, se 
presente, dal limite della fascia di rinaturalizzazione, non inferiore a quella 
degli edifici preesistenti all'interno della stessa azienda agricola, e comunque 
non inferiore a m. 10. 

 
Le opere di cui ai punti 3.6 e 3.7 del precedente Art. II.2.01 e le 

strade poderali e interpoderali di cui al comma precedente non devono in ogni 
caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione 
possa alterare negativamente l'assetto idrogeologico, paesaggistico, 
naturalistico e geomorfologico degli ambiti territoriali interessati. 

 
Nella definizione dei progetti di realizzazione, di ampliamento e di 

rifacimento delle infrastrutture lineari e degli impianti di cui al punto 3.3 del 
precedente Art. II.2.01 si deve comunque evitare che questi, ove non siano 
interrati, corrano parallelamente ai corsi d'acqua. Resta altresì ferma la 
sottoposizione a valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa 
sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali. 

 
E' vietato l'abbattimento di eventuali alberature di essenze 

caratteristiche della flora alveare e fluviale con diametro del tronco superiore a 
cm. 10 misurato ad un metro dal suolo, fatte salve le esigenze di protezione 
civile. 
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Nelle zone di tutela del Canale Emiliano-Romagnolo, come 
specificamente individuate nelle planimetrie di P.R.G., sono ammessi: 
− l'utilizzazione agricola del suolo e l'attività zootecnica; 
− la realizzazione di opere di urbanizzazione, di infrastrutturazione generale del 

territorio e di servizi tecnologici urbani in genere; 
− la realizzazione o l'ampliamento di annessi rustici aziendali ed interaziendali e 

di altre strutture strettamente connesse alla conduzione agricola ed alle 
esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo 
principale ai sensi delle vigenti leggi regionali, ovvero di dipendenti di 
aziende agricole e dei loro nuclei familiari, nel rispetto delle quantità massime 
di edificazione stabilite dalle presenti Norme. Gli eventuali ampliamenti 
dovranno rispettare una distanza dal limite del corso d'acqua non inferiore a 
quella degli edifici preesistenti all'interno della stessa azienda agricola, e 
comunque non inferiore a m. 10; 

− gli interventi sugli edifici e manufatti esistenti, secondo i limiti fissati dalle 
presenti Norme, ferme restando eventuali prescrizioni specifiche di intervento 
indicate nelle planimetrie P.R.G. 

 
Rispetto agli scoli e canali classificati dai Consorzi di Bonifica e non 

individuati dal P.R.G. come zone per corsi d'acqua, le nuove costruzioni 
ammesse dovranno in ogni caso essere arretrate di almeno m. 10, fatte salve 
eventuali maggiori distanze prescritte da leggi o da enti competenti. La distanza 
di misura dal ciglio della scarpata o, in caso di arginature pensili, dal piede 
delle scarpata. 

 
 

Art. II.2.04 - Zone di tutela naturalistica 
 
Le zone di tutela naturalistica, come perimetrate nelle planimetrie di 

P.R.G., sono destinate alla conservazione del suolo, del sottosuolo, delle acque, 
della flora e della fauna, attraverso il mantenimento e la ricostituzione di tali 
componenti e degli equilibri naturali tra di essi, nonché attraverso il 
mantenimento delle attività produttive primarie compatibili ed una controllata 
fruizione collettiva per attività di studio, di osservazione, escursionistiche e 
ricreative. 

 
Tali zone devono essere disciplinate da appositi strumenti di 

pianificazione, in conformità alle disposizioni del P.T.P.R.. Fino all'entrata in 
vigore di tali strumenti di pianificazione, sono consentiti esclusivamente, sotto 
il profilo urbanistico-edilizio: 
− gli interventi di manutenzione ordinaria nonché quelli volti ad evitare pericoli 

di crollo imminente sui manufatti edilizi esistenti; 
− i mutamenti dell'uso di manufatti edilizi esistenti volti ad adibirli 

all'esplicazione delle funzioni di vigilanza, ovvero a funzioni di ricerca 
scientifica, studio ed osservazione; 

− la manutenzione ed il ripristino, se del caso anche secondo tracciati 
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parzialmente diversi e più coerenti con le caratteristiche da tutelare dei siti 
interessati, delle infrastrutture indispensabili al proseguimento 
dell'utilizzazione degli edifici e degli altri manufatti edilizi esistenti; 

− l'esercizio dell'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e dell'attività 
zootecnica sui suoli già adibiti a tali utilizzazioni, essendo comunque vietati i 
cambiamenti di destinazione produttiva che comportino la conversione del 
bosco, dei prati pascoli e dei prati stabili in altre qualità di coltura; 

− l'esercizio delle attività itticole esclusivamente entro i limiti dei siti in cui tali 
attività siano già in atto alla data di adozione del P.T.P.R.. 

 
 

Art. II.2.05 - Tutela e potenziamento del verde 
 
Sia nelle zone urbane che in quelle non urbane deve essere 

particolarmente curata la conservazione delle alberature e della vegetazione 
minore a carattere non produttivo. 

 
Nel caso risulti necessario abbattere alberature, le piante abbattute, 

previo nulla-osta del Sindaco, dovranno essere sostituite, anche in posizione 
diversa da quella originaria, con altre di essenza prescelta fra quelle ammesse 
dal Regolamento Edilizio ed aventi le caratteristiche dimensionali di cui al 
seguente comma. E' facoltà della Commissione Edilizia prescrivere uno 
specifico posizionamento delle nuove alberature, al fine di salvaguardare o 
migliorare i carattere estetici e funzionali delle aree scoperte. 

 
Non è comunque ammesso l'abbattimento nè il trasferimento delle 

seguenti "alberature di pregio soggette a tutela", di cui alle planimetrie di 
P.R.G.:  
- n.17 querce in filare lungo il lato settentrionale della via Olmo, in prossimità 
del torrente Gaiana. 

 
Alle disposizioni di tutela di cui al comma precedente potranno 

essere assoggettate altre alberature e complessi vegetazionali individuati da 
specifico censimento del verde di pregio, che, previa approvazione da parte del 
Consiglio Comunale, costituirà a tutti gli effetti allegato alle presenti Norme di 
Attuazione. 

 
In tutti gli interventi edilizi di nuova costruzione, demolizione e 

ricostruzione, ampliamento e ristrutturazione urbanistica interessanti le zone 
urbane, deve essere assicurata, nell'ambito delle aree scoperte di pertinenza 
degli edifici, una quota di area permeabile in profondità pari ad almeno il 30% 
dell'unità d'intervento, riducibile al 20% nel caso di insediamenti artigianali, 
industriali o di commercio all'ingrosso. Tale area dovrà essere provvista di 
copertura vegetale nella sua totalità e dotata di alberi d'alto fusto ed essenze 
arbustive. Gli alberi messi a dimora andranno prescelti secondo i criteri stabiliti 
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dal Regolamento Edilizio e dovranno presentare un altezza non inferiore a m. 
4,0 e una circonferenza, misurata a 1 metro da terra, non inferiore a cm. 20. 

 
In tutti gli interventi di nuova costruzione, demolizione e 

ricostruzione e ristrutturazione urbanistica, nelle zone per insediamenti 
artigianali, industriali o commerciali all'ingrosso è prescritta la formazione di 
quinte alberate lungo almeno due lati dell'area asservita, con preferenza per gli 
eventuali lati a contatto con zone agricole o con zone per attrezzature o servizi 
pubblici e sociali. 

 
Nelle zone extraurbane, in tutti gli interventi edilizi sulle unità 

edilizie esistenti e in quelli di nuova costruzione, almeno il 40% dell'area 
complessivamente asservita ai fabbricati dovrà essere provvista di copertura 
vegetale e, ove non già presenti, di alberi d'alto fusto, ubicati secondo le 
semplici modalità distributive tipiche delle corti coloniche tradizionali.  

 
Nelle zone extraurbane è altresì vietato estirpare siepi, a meno che 

ciò non avvenga sulla base di Piani di Sviluppo Aziendale o Interaziendali, che 
dovranno puntualmente motivare le scelte di soppressione. 

 
Nelle medesime zone extraurbane sono ammesse nuove recinzioni 

solo se costituite da siepe viva, con eventuale rete metallica interposta o 
addossata al lato rivolto all'interno dell'area da recingere. 

 
Lungo il perimetro delle aree asservite a fabbricati per allevamenti 

zootecnici è prescritta la formazione di quinte alberate, così come previsto al 5° 
comma precedente. 

 
Le aree per parcheggi, sia pubblici che privati, dovranno essere 

congruamente alberate e almeno il 10% della superficie dovrà essere sistemata a 
prato con arbusti.  

  
Le relative pavimentazioni dovranno garantire la massima 

permeabilità possibile al terreno, minimizzando in ogni caso la pavimentazione 
con manto bituminoso. 

 
L'esecuzione degli interventi edilizi dovrà sempre essere condotta in 

modo tale da non offendere gli apparati radicali. 
 
 

Art. II.2.06 - Giardini di pregio 
 
Ferme restando  le eventuali prescrizioni specifiche d'intervento 

indicate nelle planimetrie di PRG, nelle aree individuate nelle medesime 
planimetrie di PRG come giardini di pregio sono ammessi, nel rispetto delle 
disposizioni di conservazione della vegetazione di cui all'Art. II.2.05, 
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esclusivamente interventi di restauro scientifico, restauro e risanamento 
conservativo, ristrutturazione edilizia, nonché, ove compatibili con le 
disposizioni di cui al Titolo IV delle presenti norme, interventi di demolizione e 
ricostruzione senza sostanziale variazione dell'area di sedime e interventi di 
ampliamento, senza variazione dell'altezza degli edifici. 

 
 

Art. II.2.07- Insediamenti urbani e beni edilizi sparsi di interesse culturale 
ambientale 

Gli insediamenti urbani corrispondenti al centro storico di Medicina 
e ai nuclei storici di Villa Fontana e Portonovo sono soggetti a tutela secondo le 
disposizioni di cui al seguente Titolo IV e alle specifiche planimetrie di P.R.G. 

 
Le unità edilizie sparse di interesse culturale ambientale sono 

soggette a tutela secondo le specifiche prescrizioni di intervento indicate nelle 
planimetrie di P.R.G., dovendosi quindi considerare inattuabili, con riferimento 
all'intero ambito di pertinenza individuato nelle medesime planimetrie di 
P.R.G., le eventuali potenzialità di realizzazione di nuovi volumi - ivi compresi 
quelli non considerati ai fini delle determinazioni quantitative dei parametri 
d'intervento, di cui all'Allegato pro-tempore "Norme da ricomprendere nel 
Regolamento Edilizio - previste per la zona urbanistica in cui le unità edilizie 
sono inserite, ferme restando le particolari possibilità di trasformazione 
tipologica di cui al punto 5) dell'Art. V.1.02. Oltre agli interventi così definiti, 
su tali unità edilizie sono sempre ammessi interventi di manutenzione, con 
esclusione della manutenzione straordinaria nel caso di unità edilizie per le 
quali il P.R.G. prevede come principale categoria di intervento quella del 
restauro scientifico. 

 
I fabbricati inseriti entro il perimetro che contraddistingue le presenti 

unità edilizie, ma non direttamente sottoposti a specifica categoria d'intervento 
nelle planimetrie di P.R.G., sono assoggettabili anche ad interventi di 
ristrutturazione edilizia, che dovranno comunque tendere ad armonizzare le 
caratteristiche di tali fabbricati a quelle dei fabbricati con valenza di bene 
culturale. 

 
Sono soggetti a tutela, da attuarsi mediante interventi che utilizzino 

gli accorgimenti propri del restauro scientifico, tutti gli elementi minori di 
interesse storico, ancorché non espressamente individuati nelle planimetrie di 
P.R.G., quali tabernacoli votivi, cippi, pozzi, ecc.. 

 
Prescrizioni per particolari edifici. Gli interventi sull’edificio 

contrassegnato con la lettera ‘a’ nelle planimetrie di PRG (tav. 3.2) dovranno 
assicurare l’integrale conservazione di tutti gli elementi costitutivi 
dell’involucro dell’edificio, di carattere sia strutturale che decorativo, salva 
restando la possibilità di addossarvi nuovi corpi edilizi, debitamente coordinati 
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sotto il profilo tipologico e formale con l’edificio esistente, esclusivamente sul 
fronte opposto a quello prospiciente la via S. Vitale. 

 
 

Art. II.2.08 -Visuali di interesse culturale-ambientale e panoramico 
 
Al fine di salvaguardare la visuale dalla viabilità principale verso 

determinati edifici o complessi edilizi di interesse culturale-ambientale, nonché 
le relazioni di questi con il rispettivo intorno ambientale e paesaggistico, negli 
specifici ambiti di tutela di detta visuale, come individuati nelle planimetrie di 
P.R.G, non sono ammessi interventi di nuovo impianto o ampliamento di edifici 
esistenti, nè l'erezione di altri manufatti preclusivi della visibilità dei detti 
edifici o complessi edilizi. 

 
Nelle planimetrie di P.R.G. sono individuati i fronti stradali di 

particolare visuale panoramica delle emergenze del centro storico di Medicina. 
Gli interventi edilizi di nuovo impianto o ampliamento di edifici, nonché ogni 
altro intervento comportante la formazione di oggetti in elevazione, ivi 
compresi elettrodotti, cavi aerei in genere e alberature di alto fusto, da 
realizzarsi nei settori territoriali e urbani interposti fra detti fronti stradali e il 
centro storico, dovranno assicurare la conservazione delle visuali panoramiche; 
i progetti relativi a tali interventi dovranno essere corredati di specifica 
documentazione, quali disegni prospettici di inserimento paesaggistico delle 
nuove costruzioni, fotomontaggi, ecc., atta a consentire una precisa valutazione 
in tal senso. 

 
E' facoltà della Commissione Edilizia richiedere tale documentazione 

anche per altri fronti o punti di visuale panoramica delle emergenze storico-
insediative non indicati nelle planimetrie di P.R.G., al fine di poter valutare il 
corretto inserimento di nuove costruzioni o di qualsiasi altro oggetto in 
elevazione. 

 
 

Art. II.2.09 -  Particolari ambiti ed elementi di interesse storico-
testimoniale 

 
Nelle aree individuate nelle planimetrie di P.R.G. come aree agricole 

della Partecipanza gli interventi di nuova costruzione ammessi ai sensi del 
successivo Titolo V dovranno costituire unità urbanisticamente accorpate ad 
unità edilizie preesistenti in ambito extraurbano od urbano e rispettare le 
eventuali prescrizioni di localizzazione della nuova edificazione nelle zone 
agricole della bonifica, di cui al comma seguente del presente articolo, nel caso 
di aree ricomprese in tali zone. Eventuali nuove infrastrutture viarie, canalizie e 
tecnologiche in genere non interrate sono ammesse solo se rispondenti alle 
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esclusive esigenze di conduzione dei fondi della Partecipanza e se realizzate nel 
rispetto dell'organizzazione territoriale preesistente. 

 
Nelle zone della bonifica l'edificazione ammessa in aziende agricole 

già provviste di fabbricati dovrà essere localizzata prioritariamente all'interno 
delle corti rurali esistenti specificamente individuate nelle planimetrie di 
P.R.G., o costituire organico ampliamento delle corti medesime, fatte salve 
diverse prescrizioni di P.R.G. finalizzate alla tutela visuale di edifici di 
interesse culturale-ambientale. Nel caso di aziende agricole di nuova 
formazione o sprovviste di fabbricati, l'edificazione dovrà essere contenuta 
entro gli ambiti di localizzazione della nuova edificazione nelle zone agricole 
della bonifica specificamente individuati nelle planimetrie di P.R.G. 

 
Nelle aree individuate nelle planimetrie di P.R.G. come arginature 

dismesse degli interventi di bonifica sono esclusi: 
− gli interventi edilizi di nuova costruzione, ad eccezione degli ampliamenti di 

edifici esistenti; 
− la realizzazione di nuove strade, pubbliche o private, ferma restando la 

possibilità di modesti ampliamenti di quelle esistenti di tipo pubblico; 
− la realizzazione di nuovi parcheggi, nonché di nuove infrastrutture 

tecnologiche a rete o puntuali non interrate;  
− l'attività estrattiva. 

 
Nelle aree individuate nelle planimetrie di P.R.G. come ambiti di 

tutela di manufatti idraulici di interesse storico-testimoniale sono ammessi tutti 
i tipi di intervento edilizio, purché finalizzati alla gestione idraulica del 
territorio ed attuati dagli enti a ciò preposti. Compatibilmente con le esigenze di 
manutenzione e ammodernamento degli impianti, gli interventi sui detti 
manufatti idraulici dovranno tendere a conservare i caratteri tipologici e formali 
mediante il ricorso a tecnologie e materiali appropriati. 

 
 

Art. II.2.10 - Viabilità storica 
 
Nelle planimetrie di P.R.G. è individuata la rete della viabilità 

storica presente nel territorio comunale. Gli interventi sulla viabilità storica 
ricompresa entro il perimetro di centri e nuclei storici sono disciplinati dalle 
specifiche disposizioni inerenti tali insediamenti, di cui al Titolo IV. 

 
Gli interventi sulla viabilità storica non ricompresa entro i detti 

perimetri dovranno assicurare la conservazione sia del tracciato e dell'ampiezza 
della sede, sia dei manufatti costitutivi quali ponti e parapetti realizzati con 
materiali e forme tradizionali, sia delle opere laterali quali fossi e tabernacoli 
votivi. 
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Nei seguenti tratti di viabilità storica, che evidenziano una minore 
persistenza dei caratteri dell'impianto storico, il vincolo di conservazione va 
riferito esclusivamente al tracciato e agli eventuali tabernacoli votivi presenti: 
− strada comunale S. Salvatore; 
− strada comunale Massarolo; 
− strada comunale di Fiorentina; 
− via Sant'Antonio, da via Fiorentina alla provinciale Medicina-S. Antonio di 

Quaderna; 
− strada provinciale Medicina-S. Antonio, dalla via S. Antonio al confine 

comunale; 
− strada provinciale Medicina-S. Antonio, dal centro di Medicina a via Buda; 
− strada provinciale S. Antonio di Quaderna; 
− via Bassa; 
− Stradone Portonovo; 
− via del Signore; 
− via Nuova; 
− via Buda; 
− via Fantuzza; 
− strada provinciale Medicina-Bivio Selice; 
− S.S. S. Vitale; 
− strada comunale S. Donino; 
− via del Piano, dal centro di Medicina alla trasversale di pianura; 
− via del Lavoro; 
− via S. Rocco; 
− via Roslè, da via Comastri alla s.s. S. Vitale; 
− via S. Carlo; 
− via Cartara; 
− via Flosa; 
− via Medesano. 

 
Ai sensi delle presenti norme non costituiscono modifiche del 

tracciato le opere di sistemazione o rifacimento, secondo criteri di maggiore 
sicurezza ed efficienza, delle intersezioni stradali, nonché la realizzazione delle 
opere espressamente previste nelle planimetrie di P.R.G.. 

 
 
 
 
 

CAPO II.3 - PREVENZIONE DEL RISCHIO AMBIENTALE E DELL'INQUINAMENTO  
 

Art. II.3.01 - Sicurezza idraulica del territorio  
 
Nelle planimetrie di progetto del P.R.G. sono individuate come aree 

esondabili le aree periodicamente soggette ad alluvioni o pericolo di alluvioni. 
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In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni, fatta eccezione per le opere di 
urbanizzazione generale e di sistemazione idrogeologica. 

 
Esse sono computabili ai fini della determinazione degli indici edilizi 

ed urbanistici di zona. 
 
L’attuazione di tutte le previsioni del P.R.G. è subordinata al rispetto 

delle specifiche disposizioni operative fissate dal Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico (PSAI) elaborato dalla competente Autorità di Bacino ai sensi 
della legge 267/98 e s.m.i. e delle disposizioni in materia di sicurezza idraulica 
fissate dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di 
Bologna. 

 
 

Art. II.3.02 - Aree agricole di rispetto delle zone urbane  
 
Nelle aree agricole di rispetto degli insediamenti urbani, come 

individuate nelle planimetrie di P.R.G., sono ammessi esclusivamente interventi 
sugli edifici esistenti. 

 
Ferme restando le prescrizioni di cui al comma precedente, non sono 

ammessi nuovi allevamenti zootecnici, di carattere sia aziendale o 
interaziendale sia intensivo, entro la distanza di ml. 300 dalle zone urbane, 
rappresentate dal "territorio urbanizzato" e dalle zone di ampliamento del 
sistema urbano previste dal P.R.G.; tale distanza è elevata a m. 500 nel caso 
delle porcilaie e dei lagoni di accumulo liquami. 

 
Gli impianti zootecnici esistenti all'interno dei detti ambiti potranno 

essere oggetto soltanto di interventi edilizi che non ne aumentino in ogni caso la 
capienza. 

 
La localizzazione degli impianti zootecnici dovrà sempre essere tale 

da minimizzare il trasporto di odori da parte dei venti dominanti verso altri 
insediamenti. 

 
 

Art. II.3.03 - Disposizioni geologico-geotecniche 
 
In tutti gli interventi vanno rispettate le eventuali disposizioni e 

indicazioni di cui alla specifica Relazione Geologica del P.R.G.. 
 
In sede di progettazione attuativa degli interventi previsti dal P.R.G. 

vanno osservate le disposizioni del D.M. 12/3/1988 relativamente alla 
caratterizzazione geotecnica dei terreni. 
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Tutte le disposizioni, di cui ai Titoli seguenti, concernenti distacchi e 
altezze nell'edificazione, si intendono in ogni caso subordate ad eventuali 
condizioni più restrittive derivanti dalla legislazione antisismica. 

 
 

Art. II.3.04 - Smaltimento dei reflui 
 
Le reti di smaltimento dei reflui dei nuovi insediamenti urbani 

previsti nell'ambito del centro Capoluogo dovranno essere connesse al 
depuratore comunale già al momento della realizzazione degli insediamenti. 

 
Nelle aree di nuova urbanizzazione, da collegare alla pubblica 

fognatura depurata, occorrerà prevedere la separazione della rete delle acque 
nere dalla rete delle acque meteoriche, che dovranno essere immesse nel 
reticolo delle acque superficiali; prima dell’immissione nel recettore, occorrerà 
prevedere idonei dispositivi di trattamento delle acque meteoriche provenienti 
da aree in cui sia previsto l’utilizzo e/o sia prevedibile dispersioni di olii 
minerali e idrocarburi (aree di parcheggio e di sosta). 

 
 

Art. II.3.05 - Inquinamento acustico 
 
Gli insediamenti di cui ai successivi Titoli sono soggetti a 

valutazione previsionale del clima acustico e all'adozione delle conseguenti 
misure di mitigazione dell'impatto acustico, nei limiti e alle condizioni previste 
dalla legislazione in materia. 

 
Sono soggetti a tali valutazioni anche gli interventi relativi agli 

alloggi destinati al personale di custodia realizzati nelle zone D7, D8, D9 e 
D10, di cui ai seguenti Titoli delle presenti Norme. 

 

Art. II.3.06 – Industrie a rischio di incidente rilevante 
 

Ferma restando la classificazione urbanistica operata dal P.R.G. , nel 
territorio compreso entro il massimo perimetro dell’area di rischio individuato 
nelle tavole di P.R.G. ai sensi del D.M. 09/05/2001 “Requisiti minimi di 
sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone 
interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante”, le disposizioni 
dell’Allegato R alle presenti norme prevalgono su eventuali disposizioni degli 
altri articoli delle medesime presenti Norme. 
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TITOLO III -  SISTEMA INFRASTRUTTURALE PER LA 
MOBILITA' 

 
 
 

CAPO III.1 - MOBILITÀ IN SEDE FISSA 
 

Art. III.1.01 - Zone ferroviarie 
 
Le zone ferroviarie (zone omogenee F l.r. 47/78) comprendono le 

aree pubbliche o di uso pubblico per gli impianti ferroviari veri e propri per il 
trasporto pubblico di tipo suburbano in sede propria, nonché le aree per le 
relative attrezzature complementari. A integrazione di tali impianti e 
attrezzature, sono ammessi, in forma del tutto accessoria, gli usi b.22, b.5, 
nonché l'uso a.1 per la quota di Su strettamente necessaria per il personale di 
sorveglianza. 

 
Sono ammesse tutte le modalità di intervento edilizio, fatte salve le 

particolari modalità eventualmente indicate nelle planimetrie di P.R.G. 
 
Gli indici e i parametri di intervento sono stabiliti dagli strumenti 

attuativi. 
 
Gli interventi si attuano mediante strumenti attuativi diretti o 

strumenti attuativi preventivi di iniziativa pubblica. 
 
L'indicazione grafica nel P.R.G. delle linee ferroviarie, dei raccordi e 

delle altre infrastrutture ferroviarie, ha valore indicativo per la redazione dei 
progetti esecutivi delle relative opere. In assenza del progetto esecutivo, 
l'indicazione del P.R.G. è vincolante nei confronti degli interventi edilizi da 
realizzarsi al contorno. 

 
 

Art. III.1.02 - Aree di rispetto ferroviario 
 
Le aree di rispetto ferroviario sono indicate con apposita simbologia 

nelle planimetrie di P.R.G. e la loro profondità deve in ogni caso intendersi pari 
a m. 30, da misurarsi in proiezione orizzontale, dal limite della zona di 
occupazione della più vicina rotaia. All'interno di tali aree è vietato costruire, 
ricostruire o ampliare edifici o manufatti di qualsiasi specie, fatta eccezione per 
quelli di competenza delle FF.SS. e ferme restando le eventuali deroghe 
concesse dalle FF.SS. ai sensi della legislazione in materia. 
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Nei confronti del limite esterno di officine e impianti delle FF.SS. va 
parimenti rispettata una distanza di m. 30 negli interventi di nuova costruzione, 
demolizione e ricostruzione od ampliamento di edifici e manufatti. 

 
Per gli edifici esistenti compresi in tutto o in parte in queste aree di 

rispetto ferroviario sono consentiti interventi di restauro scientifico, restauro e 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, demolizione senza 
ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria. Potranno inoltre 
realizzarsi interventi di ampliamento, nel rispetto della normativa di zona, nella 
parte non prospiciente il fronte ferroviario, purché appositamente assentiti dalle 
FF.SS. ai sensi della legislazione in materia. 

 
 

Art. III.1.03 - Zona di interscambio gomma/rotaia 
 
La zona di interscambio gomma/rotaia (zona omogenea F l.r. 47/78) 

comprende aree pubbliche o di uso pubblico attrezzate come terminale dei 
mezzi di trasporto pubblico su gomma e per parcheggi collegati alla stazione 
ferroviaria. A integrazione di tali attrezzature, sono ammessi, in forma del tutto 
accessoria, gli usi b.2 e b.5. 

 
Sono ammesse tutte le modalità di intervento edilizio, fatte salve le 

particolari modalità eventualmente indicate nelle planimetrie di P.R.G. 
 
Gli interventi edilizi possono consistere soltanto nella realizzazione 

di pensiline ed elementi di arredo urbano, nonché di spazi di attesa al chiuso e 
piccole costruzioni per gli eventuali pubblici esercizi e le piccole attività 
commerciali integrative, sulla base di indici e parametri da definirsi con lo 
strumento attuativo. 

 
Gli interventi si attuano mediante strumenti attuativi diretti o 

strumenti attuativi preventivi di iniziativa pubblica. 
 
 
 
 
 

CAPO III.2 - VIABILITÀ E PARCHEGGI 
 

Art. III.2.01 - Viabilità 
 

Nelle tavole di P.R.G. sono indicate le strade pubbliche esistenti e 
alcune strade pubbliche di progetto, essendo demandata agli strumenti attuativi 
preventivi la definizione dell'ulteriore viabilità necessaria all'interno dei nuovi 
insediamenti previsti.  
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Le strade saranno classificate dagli organi competenti ai sensi del 

D.L. 3/4/1992 n. 285 (Nuovo Codice della Strada) e del D.P.R. 16/12/1992 n. 
495 e successive modifiche e integrazioni. In attesa di tale classificazione, si 
applicano le disposizioni di cui ai seguenti commi del presente articolo. 

 
La s.s. 253 "S. Vitale" e il relativo raccordo di previsione alla s.p. 3 

in variante alla comunale "Fasanina", la s.p. 3 "Trasversale di Pianura" e la s.p. 
19 "S. Carlo" sono classificate di tipo C - "strade extraurbane secondarie", ai 
fini dell'applicazione del Nuovo Codice e sono accessibili solo nei nodi indicati 
nelle planimetrie di P.R.G., o attraverso altre immissioni da prevedersi, purché 
distanti dagli accessi esistenti e da quelli previsti dal P.R.G. non meno di m. 
300. Tutte le immissioni dovranno essere realizzate con soluzioni di tipo 
canalizzato, o con svincoli di tipologia superiore. 

 
La restante viabilità extraurbana è classificata di tipo F - "strade 

locali extraurbane" ai fini dell'applicazione del Nuovo Codice, ed è accessibile 
con continuità, fatta eccezione per le strade provinciali n. 51 "Medicina - Bivio 
Selice", n. 50 "Sant'Antonio di Quaderna", n. 29 "Medicina - S. Antonio" e le 
strade comunali "Fiorentina", "S. Antonio", "Via Nuova", "Stradone di 
Portonovo" e "Via del Piano", nel tratto di raccordo fra s.s. 253 e s.p.3,  che 
sono accessibili solo nei nodi indicati nelle planimetrie di P.R.G. o attraverso 
altre immissioni da prevedersi, purché distanti dagli accessi esistenti e da quelli 
previsti dal P.R.G. non meno di m. 200 nel caso delle strade provinciali, e di m. 
100 negli altri casi. Le immissioni dovranno essere realizzate con soluzioni di 
tipo canalizzato, o con svincoli di tipologia superiore, almeno quando 
interessino la viabilità provinciale. 

 
Sono classificate come strade di tipo E - "strade urbane di quartiere" 

quelle indicate come tali nella planimetria n. 1 di P.R.G.. Lungo i tratti di 
previsione di tale viabilità urbana di quartiere sono ammesse solo immissioni di 
strade, ed è pertanto esclusa la formazione di ulteriori passi carrabili di accesso 
ai singoli lotti, fatta eccezione per eventuali aree per servizi pubblici e sociali. 

 
Sono classificate come strade di tipo F - "strade locali urbane" le 

restanti strade comprese entro il centro abitato, come definito dal Nuovo 
Codice.  

 
Le prescrizioni di cui sopra relative alle distanze fra gli accessi 

veicolari vanno considerate separatamente per ciascun fronte stradale. 
 
La sezione complessiva delle strade extraurbane di previsione e di 

quelle esistenti da ampliare sarà definita in sede di progettazione esecutiva, in 
funzione del rango funzionale delle medesime. La sezione complessiva delle 
strade urbane di previsione non potrà essere inferiore a quella indicata nelle 
seguenti schede grafiche (1a e 1b), che fanno parte integrante del presente 
articolo, fatti salvi brevi tratti di completamento o raccordo di viabilità 
esistente, per i quali risulti più opportuno l'adeguamento alla sezione di tale 
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viabilità esistente. I percorsi pedonali e ciclabili potranno altresì essere 
realizzati in posizione non adiacente alla piattaforma carrabile, ferme 
restandone le sezioni minime di cui alle schede grafiche seguenti. 

 
Per sezione complessiva della strada si intende quella costituita dalla 

piattaforma carrabile e dai percorsi pedonali e ciclabili adiacenti. Per srtada 
locale urbana principale, di cui alle schede e ai commi seguenti, si intende 
quella che all'interno dei nuovi insediamenti svolge funzioni di raccordo della 
viabilità locale di distribuzione interna ai medesimi insediamenti e con la 
viabilità esterna all'insediamento. 

 
Nel caso della viabilità urbana di quartiere e della viabilità locale 

urbana principale interna ai nuovi insediamenti i percorsi pedonali dovranno 
essere realizzati in forma di percorsi alberati almeno su un lato, fermo restando 
quanto previsto all'Art. III.2.02 e ai precedenti commi del presente articolo. 

 
Ove sia a fondo cieco, la viabilità urbana dovrà essere dotata di 

adeguata piazzola di ritorno.  
 
Lungo tutta la viabilità, urbana ed extraurbana, gli elementi di 

chiusura dei passi carrabili dovranno distare almeno m. 5,00 dal ciglio stradale. 
 
Le previsioni di P.R.G. relative alle opere di cui al presente articolo 

hanno valore vincolante per quanto riguarda la posizione degli svincoli, la 
gerarchia stradale che comportano, lo sviluppo di massima del tracciato, mentre 
hanno valore indicativo, fino alla redazione dei progetti esecutivi delle singole 
opere, per quanto concerne l'esatta configurazione del tracciato e degli svincoli 
e le caratteristiche della sede stradale. E' in ogni caso da considerare vincolante 
la profondità delle zone di rispetto stradale. 

 
Gli interventi ammessi sulla viabilità sono quelli di manutenzione e 

di attrezzatura del territorio e degli spazi urbani. 
 
Gli interventi si attuano mediante strumenti attuativi diretti o 

strumenti attuativi preventivi. 
 
Gli interventi di modifica o ampliamento del tracciato della strada ex 

statale S. Vitale, ivi compresa la formazione di percorsi pedonali e ciclabili ad 
essa laterali, nonché gli interventi per la realizzazione della nuova strada 
provinciale S. Carlo, sono subordinati all’effettuazione di saggi archeologici di 
accertamento preventivo, in accordo con la competente Soprintendenza ai Beni 
Archeologici. 

 
 

Art. III.2.02 - Aree per verde complementare alla viabilità 
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Le aree per verde complementare alle viabilità sono aree pubbliche, 
destinate esclusivamente alla realizzazione di alberature e sistemazioni a verde 
in genere, percorsi pedonali e ciclabili, barriere antirumore, elementi di arredo 
urbano, nonché piccole costruzioni per eventuali pubblici esercizi e piccole 
attività commerciali integrative. 

 
Qualora l'area a verde complementare attigua alla viabilità urbana di 

quartiere risulti provvista di alberatura d'alto fusto in forma di quinta continua, 
il marciapiede in corrispondenza del medesimo lato stradale potrà essere 
realizzato senza corredo di alberature ed essere riassorbito all'interno dell'area a 
verde complementare. 

 
Le aree per verde complementare riferite alla viabilità di previsione 

devono essere progettate ed attuate congiuntamente alla viabilità di riferimento. 
 
Sono ammessi interventi di manutenzione e di attrezzatura del 

territorio e degli spazi urbani. 
 
Gli interventi di attuano mediante strumento attuativo diretto o 

strumento attuativo preventivo. 
 
 

Art. III.2.03 - Fasce di rispetto stradale 
 
Le fasce di rispetto stradale relative alle strade pubbliche sono 

indicate nelle planimetrie di PRG e la loro profondità deve in ogni caso 
intendersi non inferiore a quella  stabilita dal Nuovo Codice, in relazione alla 
classificazione della rete stradale di cui all'Art. III.2.01, ferme restando le 
eventuali maggiori ampiezze delle fasce indicate nelle planimetrie di P.R.G.. 

 
Le fasce di rispetto stradale sono destinate alla tutela e ampliamento 

della viabilità esistente e alla realizzazione di nuove strade o corsie di servizio, 
percorsi pedonali e ciclabili, parcheggi pubblici, piantumazioni e sistemazione a 
verde, conservazione dello stato di natura, barriere antirumore, elementi di 
arredo urbano. Esse possono altresì ricomprendere al proprio interno specifiche 
aree di verde complementare alla viabilità, per le quali valgono le disposizioni 
di cui all'Art. III.2.02. 

 
Nelle fasce di rispetto stradale non sono ammessi interventi di nuovo 

impianto di edifici a carattere permanente né di manufatti di recinzione dotati di 
fondazione.  

 
Sugli edifici esistenti sono consentiti interventi di manutenzione, 

restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, demolizione senza 
ricostruzione, nonché interventi di ampliamento, nel rispetto della normativa di 
zona, purché l'ampliamento avvenga nella parte non prospiciente il fronte 
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stradale. Degli edifici esistenti, ove non siano vincolati alla conservazione ai 
sensi del presente P.R.G. e salvo diversa disposizione dei seguenti articoli, è 
altresì ammessa la demolizione e ricostruzione al di fuori della fascia di rispetto 
stradale, purché in prossimità della localizzazione preesistente e con 
l'osservanza delle prescrizioni di zona omogenea e degli eventuali vincoli di 
tutela ambientale. 

 
E' ammessa la realizzazione, attraverso concessione edilizia, di 

impianti per la distribuzione di carburante e stazioni di servizio gli autoveicoli, 
con esclusione di destinazioni residenziali o alberghiere. 

 
Le fasce di rispetto stradale confinanti con comparti soggetti a 

strumento attuativo preventivo devono essere sistemate nel quadro 
dell'intervento di pertinenza; se l'intervento consiste in piano particolareggiato 
di iniziativa privata, le fasce di rispetto stradale dovranno essere sistemate e 
cedute al Comune nel quadro delle aree di urbanizzazione primaria. 

 
 

Art. III.2.04 - Aree di salvaguardia per nuova viabilità di interesse generale 
 
Indipendentemente dalle successive disposizioni delle presenti 

Norme, nelle aree di salvaguardia per nuova viabilità di interesse generale, 
come individuate nelle planimetrie di P.R.G., sono ammessi solo interventi 
sugli edifici esistenti ed interventi di ampliamento, nei limiti delle disposizioni 
di zona omogenea. 

 
 

Art. III.2.05 - Sistema dei parcheggi 
 
I parcheggi previsti dal P.R.G. si suddividono in parcheggi pubblici 

di urbanizzazione primaria e secondaria (zone omogenee G l.r. 47/78), e in 
parcheggi privati. 

 
Le aree per parcheggi pubblici al servizio degli insediamenti esistenti 

sono individuate specificamente nelle planimetrie di P.R.G., fatta eccezione per 
quelle ricomprese all'interno della stessa piattaforma stradale. Le aree per 
parcheggi pubblici da prevedersi al servizio dei nuovi insediamenti sono 
quantificate secondo quando specificato ai successivi Titoli e individuate 
direttamente nelle planimetrie di P.R.G., oppure localizzate dallo strumento 
attuativo di tali nuovi insediamenti. Negli insediamenti a carattere produttivo i 
parcheggi andranno prevalentemente distribuiti lungo la viabilità interna ai 
medesimi insediamenti. 

 
Le aree destinate a parcheggio pubblico possono essere utilizzate per 

la realizzazione sia di parcheggi a raso, sia di parcheggi di tipo multipiano, 
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interrati o fuori terra, secondo le quantità di edificazione stabilite di volta in 
volta dagli strumenti attuativi.  

 
Tali parcheggi multipiano possono essere attuati e gestiti in forma di 

autorimesse di uso pubblico e/o private, previa convenzione con il Comune 
relativa alle caratteristiche dell'utenza e alle modalità di esercizio, fermo 
restando il carattere pubblico di una quota di parcheggi corrispondente a quella 
di una sistemazione come parcheggio a raso dell'intera area. 

 
Ferme restando le eventuali ulteriori prescrizioni di cui ai Titoli 

seguenti, in tutti gli interventi di nuova costruzione, demolizione e 
ricostruzione, ampliamento, ristrutturazione urbanistica, nonché, al di fuori 
delle zone urbane esistenti di interesse culturale-ambientale, negli interventi di 
ristrutturazione edilizia e di variazione della destinazione d'uso, e, all’interno 
delle medesime zone urbane di interesse culturale-ambientale, negli interventi 
di variazione della destinazione d’uso con le caratteristiche di cui al secondo 
comma dell’Art. I.5.04, vanno previsti, in aggiunta ai parcheggi di 
urbanizzazione primaria e secondaria, spazi di parcheggio privato, costituenti 
pertinenze inscindibili delle unità edilizie (parcheggi pertinenziali), nelle 
quantità prescritte, per i diversi usi insediati, dalla seguente tabella, che fa parte 
integrante del presente articolo. Qualora la dotazione di spazio di parcheggio 
privato pertinenziale calcolata ai sensi di detta tabella non raggiunga il rapporto 
di 1 mq. ogni 10 mc. di costruzione, la dotazione medesima andrà incrementata 
fino al raggiungimento di tale rapporto. 

 
Negli edifici per usi di cui ai punti 2), 3) e 5) della seguente tabella, 

nei quali le altezze nette interne interpiano superino m. 4,50, la verifica del 
rapporto di cui al precedente comma del presente articolo va effettuata con 
riferimento a tale altezza convenzionale. 

 
Salvo diversa disposizione di cui ai Titoli seguenti delle presenti 

Norme, negli interventi di ampliamento le quantità indicate dalla tabella si 
intendono riferite alla Su aggiuntiva, e vanno assicurate solo qualora le 
dotazioni preesistenti nell'unità edilizia non risultino sufficienti, secondo la 
tabella, anche per l'ampliamento previsto. 

 
Qualora nell'ambito della medesima unità edilizia siano compresenti 

locali o spazi per due o più degli usi di cui alla tabella, la quota di parcheggi 
dovrà risultare dalla somma delle singole quantità prescritte per ogni singolo 
uso. 

 
Qualora l'applicazione della tabella determini un numero frazionario 

di posti auto, questo andrà arrotondato in aumento se il numero frazionario 
eccede la metà dell'unità. 

 
Le dotazioni da assicurare in caso di variazione della destinazione 

d'uso non potranno comportare riduzione delle dotazioni preesistenti afferenti 
ad altri usi inseriti nell'unità edilizia; qualora tali dotazioni preesistenti 
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eccedano quelle fissate dalla seguente tabella, le stesse potranno essere ridotte a 
favore dei nuovi usi fino al raggiungimento dei valori fissati dalla medesima 
tabella. 

 
Nel caso di centri commerciali, complessi commerciali di vicinato o 

“aree commerciali integrate”, come definite dalla Deliberazione del Consiglio 
Regionale 23.09.1999 n.1253, alle dotazioni di parcheggi pertinenziali relativi 
alle attività commerciali previste dalla seguente tabella si sommano le 
dotazioni, di cui alla medesima tabella, relative alle altre eventuali funzioni 
presenti o previste. Qualora le diverse attività utilizzino i parcheggi 
pertinenziali in comune in fasce orarie diverse, sono ammesse corrispondenti 
riduzioni delle quantità prescritte, da definirsi caso per caso sulla base delle 
specifiche caratteristiche delle attività. 

 
Le dotazioni di parcheggi privati afferenti agli usi di commercio al 

dettaglio possono essere non previste nei casi di cui al penultimo comma 
dell’Art. I.5.04 (Standard urbanistici). In tali casi dovranno essere realizzate, a 
spese degli attuatori degli interventi e per importi corrispondenti al costo che 
avrebbe richiesto la realizzazione dei parcheggi, opere di arredo urbano o di 
miglioramento dell’accessibilità pedonale e ciclistica. 

 
Per tutti i tipi di parcheggi, al chiuso e all'aperto, sia pubblici che 

privati, la superficie di un "posto-auto", comprensiva del relativo spazio di 
disimpegno (corsello), è stabilita in mq. 25; le dimensioni lineari del singolo 
stallo di stazionamento non potranno essere inferiori a m.2,5x5,0. 

 
In tutti i tipi di parcheggi andranno previsti spazi specificamente 

attrezzati anche per la sosta di biciclette e motocicli. 
 
Gli spazi per parcheggi privati pertinenziali potranno essere ricavati 

nell'area di pertinenza dell'edificio, o nella costruzione stessa in forma di 
autorimessa, o promiscuamente, o, nell'ambito di strumenti attuativi preventivi, 
anche su aree non comprese nel lotto, purché asservite all'insediamento con 
vincolo di destinazione a parcheggio. Negli edifici per usi a.1 almeno un posto-
auto per ogni alloggio sarà di norma realizzato in forma di autorimessa chiusa. 

 
I parcheggi pertinenziali degli usi b.2, b.3, b.4: 

- possono essere realizzati in superficie - e in tal caso dovranno essere 
congruamente alberati -, oppure in soluzione interrata o in edifici fuori terra, 
anche multipiano; 

- possono essere localizzati in altra area o unità edilizia posta in un ragionevole 
raggio di accessibilità pedonale, purché permanentemente asservita alla 
funzione di parcheggio pertinenziale, e purché collegata alla struttura di 
vendita con un percorso pedonale protetto (marciapiedi, attraversamenti 
segnalati) e privo di barriere architettoniche; 

- devono essere collocati in area distinta dai parcheggi pubblici e dalle aree a 
verde pubblico, senza sovrapposizioni; 
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- nel caso di strutture di vendita con più di 100 dipendenti per turno di lavoro 
deve essere individuata una porzione specifica dei parcheggi pertinenziali 
riservata ai medesimi dipendenti; 

- nel caso di strutture con parcheggi pertinenziali per una capienza complessiva 
di più di 100 posti auto, e dislocati in più gruppi di posti auto con accessi 
differenziati, è prescritto l’impianto di segnalamento automatico che indirizzi 
gli utenti verso l’accesso più opportuno in relazione alla disponibilità di posti; 

- in ogni caso devono esere assicurate efficaci soluzioni di accesso e adottati 
tutti gli accorgimenti necessari ad agevolare la fruizione dei parcheggi e 
l’accessibilità da questi ai punti di vendita, con particolare riferimento al 
superamento delle barriere architettoniche. 

 
Negli edifici con oltre 4 unità immobiliari i posti auto eccedenti il 

rapporto di cui al precedente tredicesimo comma dovranno essere accessibili ai 
visitatori. Tranne quelli espressamente riservati agli addetti alle attività, tutti i 
posti auto riferiti agli usi b.2, b.3, b.4, b.5, b.6, b.7, b.9 dovranno essere di uso 
comune, ossia liberamente e gratuitamente accessibili dalla clientela e dagli 
utenti delle attività; nei parcheggi pertinenziali degli usi b.2, b.3, b.4, qualora 
siano realizzati all’interno di recinzioni, le chiusure degli accessi dovranno 
essere operanti solo nelle ore e nei giorni in cui l’attività di cui sono pertinenza 
è chiusa. Dei posti auto riferiti agli usi b.1, b.13, b.14, almeno la metà dovrà 
essere accessibile agli utenti delle attività. 

 
In aggiunta ai parcheggi pertinenziali prescritti, negli insediamenti 

per gli usi b.3g e b.4 dovranno essere previste aree pertinenziali riservate alle 
operazioni di carico e scarico merci e al parcheggio di veicoli merci, 
dimensionate secondo le esigenze attese. Nel caso di uso b.3ga tale area dovrà 
essere delimitata rispetto alle aree di parcheggio quanto meno con un’idonea 
segnaletica orizzontale e verticale; nel caso di uso b.4, essa dovrà essere 
delimitata con alberatutre e/o elementi artificiali eventualmente amovibili, e 
dovrà essere raccordata con l’innesto sulla viabilità pubblica con un percorso 
differenziato rispetto ai percorsi dei veicoli dei clienti. Per le strutture ad uso 
b.4, inoltre, saranno realizzati, ove possibile in relazione alla conformazione 
della rete viaria, due innesti separati, per le merci e per la clientela, su strade 
pubbliche diverse. 

 
Le autorimesse saranno di norma inserite nell'edificio principale, e 

preferibilmente in soluzione interrata entro la superficie coperta di tale edificio; 
se interrate al di fuori di tale superficie, la relativa soletta di copertura dovrà 
consentire la formazione di tappeto erboso con cespugli alla medesima quota del 
terreno circostante.  

 
Nell'ambito delle zone B1.1, B1.2, B1.4 e E, di cui ai seguenti Titoli, 

le autorimesse pertinenziali potranno essere altresì realizzate fuori terra, fino 
alla concorrenza dei minimi standard di cui alla seguente tabella. In tal caso, le 
costruzioni dovranno avere altezza non superiore a m. 2,50, essere ovunque 
possibile accorpate ad altri edifici esistenti nell'area di pertinenza o nei lotti 
attigui, o anche, in via subordinata, all'edificio principale, assicurando in tutti i 
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casi l'appropriato coordinamento all'edificio principale quanto a specifica 
ubicazione e a soluzioni formali e di finitura adottate. 

 
In tutte le zone è comunque esclusa la formazione di autorimesse 

mediante box in lamiera. 
 
Gli interventi inerenti ai parcheggi, laddove questi non costituiscano 

componente di un intervento urbanistico od edilizio più ampio, possono 
consistere in interventi di manutenzione e di attrezzatura del territorio e degli 
spazi urbani. 

 
Tali interventi si attuano mediante strumento attuativo diretto o 

strumento attuativo preventivo, secondo le indicazioni di P.R.G.. 
 

 
 

TABELLA PARCHEGGI PRIVATI PERTINENZIALI 
 
Tipo di uso (art. I.5.03): Superficie parcheggio: 
 

1) usi a.1, b.2, d.1: un posto auto per ciascuna unità 
immobiliare, anche se costituita da un solo 
locale, e in ogni caso non meno di un 
posto auto ogni 60 mq. di Su, fermo 
restando che nel caso dell’uso b.2 deve 
trattarsi di spazi aperti direttamente 
accessibili da parte della clientela; 

 
2) usi b.1, b.12: un posto auto per ciascuna unità 

immobiliare o esercizio, e comuque 
almeno un posto auto ogni 40 mq. di Su; 

 
3) usi b.6, b.7, b.9: almeno un posto auto per ciascun 

esercizio, e comunque almeno un posto 
auto ogni 40 mq. di superficie di vendita o 
esposizione; 

 
4) usi b.3pa, b.3ga, b.4a: - per esercizi fino a 400 mq di superficie 

di vendita: un posto auto ogni 30 mq. di 
superficie di vendita o frazione; 

 - per esercizi da 400 fino a 800 mq. di 
superficie di vendita: un posto auto ogni 
18 mq. di superficie di vendita o frazione; 

 - per esercizi da 800 a 1500 mq. di 
superficie di vendita: un posto auto ogni 
13 mq. di superficie di vendita o frazione; 
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 - per esercizi con oltre 1500 mq. di 
superficie di vendita: un posto auto ogni 8 
mq. di superficie di vendita o frazione; 

 
5) usi b.3pn, b.3gn, b.4n: - per esercizi fino a 400 mq di superficie 

di vendita: un posto auto ogni 40 mq. di 
superficie di vendita o frazione; 

 - per esercizi da 400 fino a 800 mq. di 
superficie di vendita: un posto auto ogni 
25 mq. di superficie di vendita o frazione; 

 - per esercizi da 800 a 1500 mq. di 
superficie di vendita: un posto auto ogni 
20 mq. di superficie di vendita o frazione; 

 - per esercizi con oltre 1500 mq. di 
superficie di vendita: un posto auto ogni 
16 mq. di superficie di vendita o frazione; 

 
6) centri commerciali: la dotazione richiesta è pari a quella che 

risulta considerando la somma delle 
superfici di vendita degli esercizi per la 
vendita dei prodotti alimentari, 
separatamente, la somma delle superfici di 
vendita degli esercizi per la vendita di 
prodotti non alimentari, ed applicando a 
tali somme le dotazioni richieste ai sensi 
dei precedenti punti 4) e 5) della presente 
tabella. 

 
7) usi b.4: un posto auto ogni 20 mq. di superficie di 

vendita; 
 
8) usi b.5, b.13, b.14, b.15: un posto auto ogni 20 mq. di Su.  
 Nel caso di impianti scoperti: 1 posto auto 

ogni 3 posti di capacità dell'impianto; 
9) usi b.8, b.10, b.11,  
     c.1, c.2,c.3: un posto auto ogni 200 mq. di superficie 

fondiaria (Sf), e comunque almeno un 
posto auto per ciascuna azienda insediata. 
I posti auto andranno organizzati in modo 
da consentire la sosta anche di autocarri; 

 
10) uso b.16: un posto auto ogni 3 posti letto. Per 

eventuali servizi ambulatoriali aperti al 
pubblico: un posto auto ogni 40 mq. di Su. 

 
11) usi b.17, limitatamente alle attrez- 
    zature  scolastiche  dell'obbligo  e  
    alle attrezzature di interesse comune,  
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    e uso b.18: un posto auto ogni 50 mq. di Su; 
 
12) uso e.1: un posto auto ogni camera, e comunque 

ogni 40 mq. di Su. 
 
 
 
 
 

CAPO III.3 - MOBILITÀ CICLOPEDONALE 
 

Art. III.3.01 - Percorsi pedonali e ciclabili 
 
La sezione dei percorsi pedonali, ivi compresi i marciapiedi laterali 

alle piattaforme veicolari, non potrà essere inferiore a m. 1,5, da elevarsi ad 
almeno m. 3,0 nel caso di percorsi a forte intensità d'uso e nel caso di percorsi 
alberati, ferme restando minori ampiezze nei tratti condizionati da edifici 
preesistenti.  

 
La sezione dei percorsi ciclabili non potrà essere inferiore a m. 1,5 

per i percorsi a senso unico e a m. 2,5 per i percorsi a doppio senso. 
 
L'aiuola di pertinenza di ciascuna pianta d'alto fusto inserita in 

percorsi pedonali o ciclabili alberati dovrà avere una superficie non inferiore a 
mq. 4,0 e la minima dimensione trasversale non inferiore a m. 1,5. 

 
La sede ciclabile adiacente alla piattaforma veicolare dovrà essere 

separata da questa mediante aiuola spartitraffico di larghezza non inferiore a m. 
0,75. 

 
Nelle planimetrie di P.R.G. è individuato, con rappresentazione 

schematica, uno specifico sistema primario di percorsi pedonali e ciclabili 
pubblici interessante sia i centri urbani che settori del territorio extraurbano. 
Tale individuazione ha un valore di massima per quanto riguarda la 
localizzazione dei tracciati, i quali andranno esattamente individuati e 
localizzati sulla base di specifici progetti comunali di coordinamento. 

 
 

Art. III.3.02 - Piazze pedonali 
 
Le aree individuate nelle planimetrie di P.R.G. come piazze pedonali 

sono aree pubbliche (zone omogenee G l.r. 47/78) da sistemare, con gli 
opportuni accorgimenti di arredo urbano, sulla base di specifici progetti 
comunali o di strumenti attuativi preventivi, in modo tale da favorirne la 
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fruizione come luogo di incontro e convergenza per funzioni connesse alla vita 
comunitaria e per la fruizione dei servizi localizzati al contorno. 

 
In tali aree sono ammessi interventi di manutenzione e di attrezzatura 

del territorio e degli spazi urbani, sono altresì ammesse piccole costruzioni e 
chioschi per pubblici esercizi. Tali interventi saranno subordinati alla 
realizzazione delle urbanizzazioni primarie in relazione alla peculiarità del 
luogo e alle caratteristiche dell’insediamento oltre che alla realizzazione di 
opere di arredo urbano. 

 
Gli interventi di attuano mediante strumento attuativo diretto o 

strumento attuativo preventivo. 
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TITOLO IV - SISTEMA URBANO  
 
 
 

CAPO IV.1 - ZONE URBANE ESISTENTI 
 

Art. IV.1.01 - Articolazione delle zone urbane esistenti 
 
In relazione agli usi prevalenti di cui sono oggetto e alle 

caratteristiche morfologiche e tipologiche degli insediamenti, le zone urbane 
esistenti sono suddivise in: 
1) Zone urbane esistenti di interesse culturale ambientale (zona omogenea A 
l.r. 47/78): comprendono il centro storico di Medicina e i nuclei storici di Villa 
Fontana e Portonovo, in quanto parti del territorio urbano interessate da 
agglomerati urbanistico-edilizi che rivestono carattere storico, artistico o di 
particolare pregio ambientale; 
2) Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali (zona omogenea B l.r. 
47/78): comprendono le parti di territorio urbano totalmente o parzialmente 
edificate a prevalente destinazione residenziale, non ricomprese nelle zone 
urbane esistenti di interesse culturale ambientale; 
3) Zone urbane esistenti prevalentemente produttive (zona omogenea D l.r. 
47/78): comprendono le parti di territorio urbano totalmente o parzialmente 
edificate a prevalente destinazione produttiva non agricola, non ricomprese 
nelle zone urbane esistenti di interesse culturale ambientale; 
4) Zone urbane esistenti per attrezzature e servizi pubblici di interesse 
generale (zona omogenea F l.r. 47/78): comprendono le parti di territorio 
totalmente o parzialmente edificate per servizi e attrezzature pubbliche di 
interesse comunale e sovracomunale, non ricomprese nelle zone di interesse 
culturale ambientale; 
5) Zone urbane esistenti per servizi pubblici e sociali di base (zone 
omogenea G l.r. 47/78): comprendono le parti di territorio totalmente o 
parzialmente edificate per servizi pubblici e sociali di base diffusi a livello di 
settore urbano o centro frazionale, non ricomprese nelle zone di interesse 
culturale ambientale. 

 
Negli interventi di nuova costruzione all'interno delle zone urbane 

esistenti va rispettata una distanza di almeno m. 5.0 dai confini con zone non 
urbane, di cui al seguente Titolo V. 

 
 
 
 

 
CAPO IV.2 -ZONE URBANE ESISTENTI DI INTERESSE CULTURALE AMBIENTALE 

 



 - 51 - 
 

Art. IV.2.01 - Centri e nuclei storici 
 
1) Modalità d'intervento edilizio. La modalità d'intervento edilizio 

principale è specificamente indicata nelle planimetrie di P.R.G. per ciascuna 
unità edilizia. 

 
Sulle unità edilizie è comunque consentito anche l'intervento di 

variazione della destinazione d'uso, nel rispetto del seguente punto 2), e 
l'intervento di manutenzione ordinaria, mentre l'intervento di manutenzione 
straordinaria è consentito su tutte le unità edilizie, fatta eccezione per quelle 
assoggettate, come categoria di intervento primaria, alla categoria del restauro 
scientifico. 

 
Relativamente alle unità edilizie assoggettate a interventi di 

ristrutturazione urbanistica, di ristrutturazione edilizia tipo B, di demolizione e 
ricostruzione e di ripristino edilizio, nelle planimetrie di P.R.G. sono definiti, 
con apposita simbologia, i limiti entro i quali dovrà essere contenuta la 
ricostruzione dell'edificio e gli eventuali allineamenti da rispettare. Gli 
interventi dovranno altresì assicurare un più congruo inserimento degli edifici 
nel contesto urbanistico-edilizio, tendendo a recuperare o mutuare i caratteri 
peculiari dell'edilizia storica, in particolare per quanto riguarda  la partitura 
delle facciate, il tipo e il manto di copertura, gli elementi e i materiali di 
finitura e chiusura, i colori. Tali disposizioni valgono anche per gli interventi di 
manutenzione. 

 
Tranne che nelle unità edilizie assoggettate alla categoria del 

restauro scientifico, è ammessa la realizzazione di parcheggi privati 
pertinenziali fino al raggiungimento dei rapporti fissati all'Art. III.2.05, purché 
in soluzione completamente interrata e a condizione che rampe e prese d'aria a 
vista non risultino visibili in corrispondenza di elementi architettonici di pregio, 
che la realizzazione di rampe e prese d'aria sia limitata allo stretto 
indispensabile e che non vengano ridotte le superfici a verde e compromesse le 
alberature esistenti. 

 
E' ammesso il trapianamento con nuovi solai in  locali privi di 

caratteri di interesse storico o stilistico, tranne che nelle unità edilizie 
assoggettate alla categoria del restauro scientifico e del restauro e risanamento 
conservativo di tipo A. In tali ultime unità edilizie è ammessa la realizzazione 
di soppalchi solo all'interno di locali privi di caratteristiche di particolare 
interesse storico o stilistico e a condizione che il soppalco tenda a differenziarsi 
per struttura e materiali dal locale in cui viene inserito, assumendo il carattere 
di un elemento di arredo fisso. 

 
Sulle aree per la viabilità gli interventi ammessi sono quelli di 

manutenzione e di attrezzatura del territorio e degli urbani. Tali interventi 
dovranno tendere alla conservazione e al ripristino sia del manto stradale 
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tradizionale in ciottoli, pietra naturale o cotto, sia degli elementi complementari 
e di arredo, quali fittoni, tombini, soglie, lampioni. 

 
Gli interventi sui resti delle antiche mura del centro storico di 

Medicina e sui manufatti di interesse storico-artistico individuati nelle 
planimetrie di P.R.G. dovranno essere effettuati con gli accorgimenti propri del 
restauro scientifico, nell'ambito delle iniziative di recupero relative alle unità 
edilizie in cui detti elementi sono ricompresi od anche mediante interventi 
esclusivamente inerenti ai medesimi elementi. 

 
Le superfetazioni andranno eliminate anche con gli interventi di 

ristrutturazione edilizia e ristrutturazione urbanistica. Si intendono per 
superfetazioni le parti incongrue all'impianto originario dell'edificio e agli 
ampliamenti organici del medesimo, quali tettoie, depositi attrezzi, ricoveri per 
animali, servizi igienici esterni, baracche o prefabbricati ad uso autorimessa. 

 
Gli edifici di carattere accessorio presenti nell'unità edilizia e non 

identificabili, sulla base delle loro caratteristiche edilizie e di formazione 
storica, come superfetazioni, si intendono assoggettati alla categoria 
d'intervento attribuita all'intera unità edilizia. Quando tale categoria consista in 
restauro e risanamento conservativo di tipo A o B o in ripristino tipologico, tali 
edifici si intendono assoggettabili, oltre che a dette categorie di intervento, a 
interventi di ristrutturazione edilizia di tipo A e, in totale assenza di elementi di 
interesse stilistico, di ristrutturazione edilizia di tipo B e di demolizione e 
ricostruzione. 

 
2) Destinazioni d'uso. Con apposita simbologia nelle planimetrie di 

P.R.G. sono indicati i raggruppamenti di destinazioni d'uso ammessi all'interno 
di ciascuna unità minima di intervento, per i quali valgono le seguenti 
corrispondenze, con riferimento alla casistica degli usi di cui all'art. I.5.03: 

 
- destinazione tipo  A:  usi a.1, b.12; 
 
-   " "   B:  usi b.1, b.2, b.5,b.6, b.9, b.12, b.13, b.14, b.15, b.17, 

b.18, nonché gli usi b.7 e b.11 limitatamente agli 
spazi così destinati alla data di adozione delle 
presenti Norme, l'uso b.16 limitatamente alle 
attrezzature di tipo ambulatoriale e l'uso a.1 per le 
quantità necessarie ad assicurare la presenza di 
alloggi di custodia delle attività. È altresì ammesso 
l’uso b.3p limitatamente alla superficie di vendita SV 
esistente alla data di adozione delle presenti Norme, 
incrementata del 20%.  

 
-   " "   C:  l'insieme delle destinazioni di tipo A e B; 
 
-   " "   D: l'insieme delle destinazioni di tipo A e B, ma, per 

quanto riguarda quelle di tipo B, limitatamente ai 



 - 53 - 
 

piani terra e agli eventuali piani ammezzati degli 
edifici e ai locali interrati direttamente connessi ai 
locali del piano terra soprastante e utilizzati dalla 
medesima attività ivi insediata; 

 
-   " "   E: usi b.5, e.1; 
 
-   " "   F: usi b.5, b.13, b.17; 
 
-  "   "   G:  usi b.17 così ripartiti: 
    G1- attrezzature d'interesse comune di tipo civile; 
    G2- attrezzature di interesse comune di tipo 

religioso; 
    G3- attrezzature scolastiche e pre-scolastiche; 
    G4- verde pubblico; 
    G5- piazze e spazi  pedonali pubblici e di uso 

pubblico in genere: 
E’ altresì ammesso l’uso b.5 per le destinazioni G4 e 
G5. 

 
-   " "   H: usi b.16 e b.5; 
 
-   " "   I: verde privato e autorimesse pertinenziali. 

 
Ferme restando la suddivisioni in raggruppamenti di destinazioni 

d’uso di cui al comma precedente, le possibilità di cambio di destinazione fra 
usi appartenenti al medesimo raggruppamento sono comunque soggette alle 
seguenti limitazioni: 

 
- il cambio d’uso dei locali utilizzati per l’uso b.5, o il riuso di locali 

inutilizzati che abbiano avuto questo come ultimo uso, può avvenire solo in 
direzione dell’uso b.2, ferma restando la possibilità di ripristino dell’uso b.5; 

 
- il cambio d’uso dei locali utilizzati per l’uso b.2, o il riuso di locali 

inutilizzati che abbiano avuto questo come ultimo uso, può avvenire solo in 
direzione degli usi b.5 e b.6, ferma restando la possibilità di ripristino dell’uso 
b.2; 

 
- il cambio d’uso dei locali utilizzati per l’uso b.6, o il riuso di locali 

inutilizzati che abbiano avuto questo come ultimo uso, può avvenire solo in 
direzione degli usi b.2 e b.5, ferma restando la possibilità di ripristinodell’uso 
b.6. 

 
Nel caso di locali inutilizzati, tali limitazioni valgono per cinque anni dalla data 
di cessazione degli usi suddetti, trascorsi i quali è possibile il riuso in 
conformità con le altre disposizioni del presente articolo. 
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Dell'insieme degli usi di cui alle categorie A, B e dell'uso c.2, di cui 
all'art. I.5.03, esistenti alla data di adozione delle presenti norme, nonché degli 
ultimi usi verificabilmente preesistenti negli edifici inutilizzati, è comunque 
ammesso il mantenimento, anche se non richiamati al primo comma del presente 
punto 2), o presenti in modi difformi da quelli ivi indicati, ferme restando le 
limitazioni di cui al precedente comma.  

 
Per autorimesse pertinenziali, di cui alla destinazione di tipo I, si 

intendono quelle tese a soddisfare le dotazioni di parcheggi privati di cui 
all'Art. III.2.05. ricavabili nei fabbricati esistenti alla data di adozione delle 
presenti norme, fermo restando l'obbligo di demolizione senza ricostruzione di 
quelle che presentano un carattere di superfetazione. 

 
Vanno conservati all'uso di autorimessa pertinenziale i locali così 

utilizzati alla data di adozione del P.R.G.; è ammessa una diversa utilizzazione 
solo per quelli che risultano in esubero rispetto alle dotazioni di parcheggi 
privati di cui all'Art. III.2.05. 

 
3) Modalità di attuazione degli interventi. Il P.R.G. si attua  mediante 

strumento attuativo diretto o strumento attuativo preventivo, che può consistere 
in piano particolareggiato di iniziativa pubblica o privata, piano per l'edilizia 
economica e popolare, piano di recupero di iniziativa pubblica, piano di 
recupero di iniziativa privata. 

 
Gli strumenti attuativi preventivi recepiscono e specificano la 

disciplina particolareggiata di cui alle presenti norme. 
 
Per ogni unità di intervento è prescritta la presentazione di un 

progetto unitario, a cui di norma farà riferimento un'unica concessione o 
autorizzazione. Con l'approvazione del progetto unitario può essere consentita 
l'approvazione di un programma di intervento articolato in fasi, ciascuna 
soggetta a specifica concessione o autorizzazione. 

 
L'unità minima di intervento può coincidere anche con la singola 

unità immobiliare nel caso di interventi riguardanti solo opere interne agli 
edifici. 

 
Tutte le unità minime di intervento interessate da crolli parziali o 

totali verificatisi anche dopo l'adozione del presente P.R.G. potranno essere 
assoggettate agli interventi previsti solo nell'ambito di strumenti attuativi 
preventivi o previa stipula della convenzione di cui all'art. 7 della Legge 
28.1.1977 n.10. 

 
Sono sempre ammessi interventi comunali che, sulla base di 

strumenti attuativi preventivi o di specifici progetti, abbiano lo scopo di 
predisporre la manutenzione di immobili, l'arredo e il recupero di spazi ed 
edifici pubblici e l'utilizzazione di aree secondo le prescrizioni di P.R.G. 
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4) Prescrizioni particolari: 
 
4.1 - Nell'unità minima di intervento contrassegnata nelle planimetrie 

di P.R.G. con il numero 1 dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni: 
- altezza massima dell'edificio, misurata al colmo della copertura, non superiore 

all'altezza dell'attiguo porticato pubblico; 
- l'intervento dovrà prevedere la realizzazione di volumi in aderenza al porticato 

pubblico così da assicurare la permanenza degli accessi diretti esistenti fra 
questo e i locali retrostanti.  

 
4.2 - L’intervento di ristrutturazione all’interno dell’unità minima di 

intervento contrassegnata con il numero 2 nelle planimetrie di P.R.G. dovrà 
contemplare: 
- il concorso all’onere di sistemazione, sulla base di specifici progetti elaborati 

dai soggetti attuatori d’intesa con l’Amministrazione Comunale, degli spazi di 
proprietà comunale ubicati a est dell’unità minima d’intervento (zona 
parcheggio via Luminasi/ex lavatoio); 

- il rispetto di un’altezza non superiore a m. 8,0 nella ristrutturazione degli 
edifici. 

 
4.3 - Nell'unità minima di intervento contrassegnata col numero 3 

nelle planimetrie di P.R.G. l'intervento dovrà assicurare una adeguata 
ridefinizione dei fronti interni, anche con la regolarizzazione dei corpi a 
sporgere esistenti.  

 
4.4 - Nell'unità minima di intervento contrassegnata col numero 4 

nelle planimetrie di P.R.G. l'intervento di ristrutturazione è subordinato alla 
realizzazione a terra di un passaggio pedonale di uso pubblico della larghezza di 
almeno m. 5,0 che assicuri il collegamento fra la strada e le aree retrostanti 
l'unità d'intervento, ed è conseguentemente ammesso il recupero, mediante 
sopraelevazione dell'unità edilizia, del volume che a piano terra viene destinato 
alla realizzazione del passaggio pedonale. 

 
4.5 - Nell'unità minima d'intervento contrassegnata col numero 5 

nelle planimetrie di P.R.G. l'intervento edilizio dovrà consistere in una 
prevalente demolizione e ricostruzione con Uf non superiore a 1,0 mq./mq. e H 
non superiore a m. 7,5. La ricostruzione potrà avvenire anche sugli allineamenti 
planimetrici esistenti, e non potrà in ogni caso comportare riduzione dei 
distacchi esistenti dai confini e dalle strade.  
 

4.6 - Nell'unità minima d'intervento contrassegnata col numero 6 
nelle planimetrie di P.R.G. l'intervento di ristrutturazione urbanistica dovrà 
rispettare le seguenti condizioni, in aggiunta a quelle proprie della definizione 
generale della categoria d'intervento:  
- altezza e distanza dalla strada rispettivamente non superiore e non inferiore a 

quelle delle unità edilizie attigue,  
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- distanza dagli altri confini non inferiore a m. 3,0, salva la conferma degli 
allineamenti planimetrici esistenti sul confine,  

- distanza da pareti finestrate antistanti non inferiore a m. 10.  
 
4.7 - Nelle unità edilizie contrassegnate con lettera X nelle 

planimetrie di P.R.G. sono ammessi interventi di restauro scientifico, restauro e 
risanamento conservativo e relative sottocategorie, manutenzione ordinaria e 
straordinaria; interventi diversi sono ammessi solo mediante piani di recupero, 
piani particolareggiati pubblici e piani per l'edilizia economica e popolare che 
dettino la opportuna disciplina particolareggiata. 

 
4.8. I chioschi esistenti all'interno delle aree pubbliche potranno 

essere assoggettati a interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, 
nonché a interventi di ristrutturazione edilizia, anche comportanti piccoli 
adeguamenti dimensionali strettamente indispensabili sotto il profilo igienico-
funzionale. La realizzazione di nuovi chioschi per pubblici esercizi in aree 
pubbliche saranno subordinati alla realizzazione delle urbanizzazioni primarie 
in relazione alla peculiarità del luogo e alle caratteristiche dell’insediamento 
oltre che alla realizzazione di opere di arredo urbano. 

 
4.9 – Nell’unità minima d’intervento contrassegnata con il numero 7 

nelle planimetrie di P.R.G. l’intervento di cambio d’uso o di riuso è subordinato 
alla completa risistemazione, secondo criteri di recupero filologico, della corte 
antistante l’immobile. 

 
4.10 – Nell’unità minima d’intervento contrassegnata con il numero 8 nelle 

planimetrie di P.R.G. è ammessa la realizzazione di un nuovo edificio per attrezzature 
scolastiche, prescolastiche e parascolastiche. (asili nido, scuole materne, scuole 
elementari etc.) Tale edificio non potrà superare i 550 mq. di Superficie Utile, dovrà 
rispettare le caratteristiche costruttive e tipologiche del Centro Storico, non potrà 
prevedere più di un piano fuori terra e dovrà essere architettonicamente studiato ed 
armoniosamente inserito tenendo conto degli edifici circostanti. In sede di convenzione 
con la P.A. dovrà essere assicurato il reperimento degli standards di parcheggio entro un 
ragionevole raggio di accessibilità pedonale. 

 
 
 
 

CAPO IV.3 - ZONE  URBANE ESISTENTI PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 
 
 

Art. IV.3.01 - Articolazione delle zone urbane esistenti prevalentemente 
residenziali 
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In base alle loro caratteristiche specifiche e ai fini della disciplina 
d'uso e d'intervento, le zone urbane esistenti prevalentemente residenziali sono 
così suddivise: 
1) B1 - Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali sature. Esse sono 
così ulteriormente suddivise: 
- B1.1/zone sature: comprendono aree edificate ad assetto consolidato, sia sotto 

il profilo morfologico e tipologico, sia in termini di carico urbanistico rispetto 
al sistema infrastrutturale e dei servizi; 

- B1.2/zone sature a tessuto omogeneo: comprendono aree edificate che alle 
condizioni proprie delle zone B1.1, uniscono un'accentuata omogeneità del 
tessuto urbanistico-edilizio; 

- B1.3/zone sature pianificate: comprendono aree edificate sulla base di 
strumenti attuativi preventivi; 

- B1.4/zone sature di frangia: comprendono aree edificate esterne al tessuto 
urbano compatto e corti rurali inglobate nel tessuto urbano; 

2) B2 - Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali di 
riqualificazione. Esse sono così ulteriormente suddivise: 
- B2.1/zone di riqualificazione e adeguamento tipologico: comprendono 

nuclei edificati in condizioni di degrado e caratterizzati dalla presenza di 
alloggi di minima dimensione; 

- B2.2/zone di sostituzione: comprendono aree edificate in cui il processo di 
riqualificazione deve avvenire mediante demolizione delle preesistenze 
edificate e successiva ricostruzione secondo diversi parametri e/o destinazioni 
d'uso; 

3) B3 - Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali di intensivazione 
edilizia: comprendono aree edificate che, in relazione alle rispettive densità 
edilizie preesistenti, al sistema delle infrastrutture e dei servizi di riferimento 
ed alle linee di forza dell'assetto urbano programmate, possono recepire 
incrementi del carico urbanistico preesistente; 
4) B4 - Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali di 
completamento del tessuto urbano: comprendono piccole aree inedificate 
intercluse nel tessuto urbano esistente o a questo strettamente adiacenti, ivi 
inclusi eventuali lotti liberi residui di aree pianificate mediante strumento 
attuativo preventivo. 

 
 

Art. IV.3.02 - B1.1/Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali 
sature 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 
− nella generalità delle zone B1.1: uso a.1, nonché, limitatamente ai piani terra 

degli edifici, gli usi b.1, b.2, b.5, b.6, b.7, b.8, b.9, b.12, b.13, b.14, b.15, b.16 
limitatamente alle strutture ambulatoriali, b.17;  

- nelle unità edilizie interessate dalla presenza di un fronte commerciale, di cui 
alle planimetrie di P.R.G.: usi di cui alle altre zone B1.1 senza limitazioni 
quantitative, nonché, limitatamente alle unità edilizie direttamente prospicienti 
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la viabilità urbana di quartiere, l’uso b.3p. L’aggregazione degli usi 
commerciali al dettaglio non potrà comunque dare origine a centri commerciali 
di attrazione, di cui alle disposizioni regionali in materia; 

− è comunque ammessa la conservazione dei rapporti preesistenti fra gli usi di 
cui sopra e degli altri usi appartenenti alle categorie B e C, esistenti alla data 
di adozione delle presenti Norme. 

 
2) Modalità d'intervento edilizio: interventi di manutenzione, 

ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione, demolizione senza 
ricostruzione, variazione della destinazione d'uso e interventi di nuova 
costruzione, fatte salve diverse prescrizioni contenute nelle planimetrie di 
P.R.G. 

3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo diretto 
o strumento attuativo preventivo. 

 
4) Indici e parametri di intervento per interventi di demolizione e 

ricostruzione e di nuova costruzione: 
− Uf = Uf esistente alla data di adozione del PRG vigente fatta salva la 

possibilità di raggiungere Uf=0,40 mq/mq. nelle unità edilizie che non 
raggiungano tale indice. Non deve comunque essere superato l’Uf = 0,4. Lotto 
minimo d’intervento pari a 400 mq di Sf. Nella zona contrassegnata con la 
lettera a nelle planimetrie di PRG: Su massima mq 465; 

− per gli interventi che comportano un aumento di carico urbanistico sulle 
frazioni minori o in zone di particolare criticità urbanistica, dovranno essere 
garantite le dotazioni territoriali necessarie e le infrastrutture per 
l’urbanizzazione (impianti e reti tecnologiche), facendosi carico 
dell’adeguamento di quelle esistenti o della realizzazione delle stesse nei casi 
di evidente carenza; 

− parcheggi privati pertinenziali: per l’uso a.1 dovranno essere presenti due 
posti auto per ogni unità immobiliare e in ogni caso non meno di un posto auto 
ogni 40 mq di Su o sua frazione. Nelle nuove costruzioni almeno un posto 
auto per ogni unità immobiliare deve essere realizzato in forma di autorimessa 
chiusa; 

− nelle zone contrassegnate con la lettera c l’intervento dovrà essere subordinato 
ad un progetto unitario di coordinamento da sottoporsi all’approvazione delle 
Giunta Comunale. L’intervento non potrà comportare l’incremento del numero 
degli accessi carrai esistenti lungo la Via del Piano; 

− Rc = Rc esistente, fatta salva la possibilità di raggiungere Rc = 30% nelle 
unità edilizie che non raggiungono tale parametro e di superare Rc esistente 
per la realizzazione delle autorimesse pertinenziali di cui sopra; 

− H = m. 10,5 nel centro capoluogo e m. 7,0 nei centri frazionali. E' facoltà 
dell'Amministrazione Comunale, su parere della Commissione Edilizia, 
prescrivere l'adozione di altezze inferiori a tali limiti per esigenze di 
appropriato inserimento dell'edificio ricostruito o ampliato nel contesto 
urbanistico e ambientale; 

− nelle zone B1.1 prospicienti la Via Matteotti valgono le seguenti disposizioni: 
Uf = Uf esistente maggiorato del 20%, purché non venga superato Uf = 0,4 
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mq/mq; H = H esistente; RC = RC esistente maggiorato del 20%, purché non 
venga superato RC = 30%. 

− la zona B1.1d è configurata come unità minima di intervento le cui 
trasformazioni dovranno assicurare la realizzazione di un corpo unico di 
fabbrica delle superfici accessorie. 

 
 

Art. IV.3.03 - B1.2/Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali 
sature a tessuto omogeneo 

 
1) Destinazioni d'uso: come per le zone B1.1, con esclusione dell’uso 

b.2 nelle B1.2 individuate nella Tav. 3.1 di P.R.G. a ovest della direttrice 
definita dalle vie S. Carlo, relativo raccordo di previsione alla via Roslè, Roslè 
e Del Piano. 

 
2) Modalità d'intervento edilizio: come per le zone B1.1. 

 
3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone B1.1. 

 
4) Indici e parametri d'intervento per interventi di demolizione e 

ricostruzione e di nuova costruzione: 
− Su = mq. 300, comprensivi della Su esistente, per ciascuna unità edilizia di Sf 

non inferiore a mq. 2000 esistente alla data di adozione delle presenti Norme; 
Su = mq 400 nella zona contrassegnata col numero 1 nelle planimetrie di PRG; 
Uf = Uf esistente negli altri casi; 

− Rc = Rc esistente, fatta salva la possibilità di superare tale valore per la 
realizzazione delle autorimesse pertinenziali di cui sopra; 

− H = m. 7,0; 
− l'eventuale intervento di ricostruzione dovrà avvenire nel rispetto della 

tipologia edilizia preesistente e degli allineamenti prevalenti nell'isolato. 
 
 

Art. IV.3.04 - B1.3/Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali 
sature pianificate 

 
1) Destinazioni d'uso: come per le zone B1.1, fermi restando gli 

obblighi derivanti dalle convenzioni connesse agli strumenti attuativi 
preventivi, per la durata delle medesime. 

 
2) Modalità d'intervento edilizio: come per le zone B1.1. 
 
3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone B1.1. 
 
4) Indici e parametri d'intervento: 
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- valgono tutti gli indici e i parametri di intervento e i requisiti tipologici 
stabiliti dagli strumenti attuativi preventivi in base ai quali le aree sono state 
edificate. 

 
 
 

Art. IV.3.05 - B1.4/Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali 
sature di frangia 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

- uso a.1. Nella zona B1.4 contraddistinta con il numero 1 nelle planimetrie di 
P.R.G. l'utilizzazione per l'uso a.1 è condizionata alla cessione dell'area 
attigua destinata a nuova viabilità pubblica; 

- l’uso b.2, tranne che nelle zone B1.4 ubicate lungo le vie Rossi e Villa 
Fontana e a sud del tracciato della ex ferrovia nell’ambito del centro frazionale 
di Villa Fontana, e, nell’ambito del centro capoluogo, limitatamente alle zone 
B1.4 ricomprese entro il perimetro definito dal raccordo di previsione fra la 
via S.Carlo e la via Roslè, dalla via Roslè, dalla via Del Piano, dalla via Del 
Lavoro, dalla via S. Rocco, dal tratto della s.s. S.Vitale tra l’innesto di 
quest’utltima e l’innesto di via Della Resistenza, dalla via Della Resistenza, 
dalla via Flosa, dal relativo raccordo alla via S. Paolo e dal nuovo raccordo fra 
quest’ultima e la via S. Carlo; 

- gli altri usi di cui alle categorie B, C e D, limitatamente agli spazi così 
utilizzati alla data di adozione delle presenti Norme. 

 
2) Modalità  d'intervento edilizio: come per le zone B1.1. 
 
3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone B1.1. 

 
4) Indici e parametri d'intervento per interventi di demolizione e 

ricostruzione e di nuova costruzione: 
− Su = 180 mq., comprensivi della Su esistente, per ciascuna unità edilizia 

esistente alla data di adozione delle presenti norme; Uf = Uf esistente per le 
unità edilizie che già superano tale quantità e nella zona B1.4 contraddistinta 
col numero 1 nelle planimetrie di P.R.G.; 

− H = m. 7,0; 
− conservazione delle distanze esistenti dalle strade, quando risultino superiori a 

quelle prescritte dal Regolamento Edilizio. 
 
 

Art. IV.3.06 - B2.1/Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali di 
riqualificazione e adeguamento tipologico 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

- uso a.1, b.2, b.5 oltre agli usi esistenti. 
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2) Modalità d'intervento edilizio: sono stabilite dallo strumento 

attuativo preventivo; in mancanza di tale strumento sono ammessi interventi di 
manutenzione e ristrutturazione edilizia, nonché altri eventuali interventi 
indicati nelle planimetrie di P.R.G. o al successivo comma 4) del presente 
articolo, e interventi assoggettabili ad asseverazione ai sensi dell'art. 26 l. 
28.2.1985 n. 47. 

 
3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo 

preventivo esteso ad almeno un intero nucleo classificato B2.1; strumento 
attuativo diretto negli interventi edilizi specificamente richiamati al secondo 
comma del presente articolo e nelle unità edilizie contrassegnate nelle 
planimetrie di PRG con i numeri 1, 2 o 3. 

 
4) Indici e parametri d'intervento: 

− lo strumento attuativo preventivo potrà prevedere interventi di piccolo 
ampliamento della Su e del Volume esistente delle unità immobiliari 
residenziali esistenti, tesi ad assicurare un miglioramento igienico-funzionale 
e ad adeguare la dimensione delle stesse unità con riferimento ai tagli medi 
degli alloggi previsti nell'edilizia residenziale pubblica. In ogni caso non potrà 
essere superato l'indice Uf = 1,0 mq/mq.;  

− nell'unità edilizia contrassegnata nelle planimetrie di PRG con il numero 1 
sono ammessi interventi di ampliamento a fini residenziali, purché non venga 
superato Uf = 0,50 mq/mq; 

− nelle unità edilizie contrassegnate nelle planimetrie di PRG con il numero 2 è 
ammesso l'ampliamento di Su e di Volume necessario ad uniformare i piani 
sovrastanti il primo piano fuori terra alla conformazione di tale medesimo 
primo piano; 

− nell'unità edilizia contrassegnata nelle planimetrie di PRG con il numero 3 
sono in ogni caso esclusi incrementi di Volume; 

− nella zona in frazione Fiorentina località Palazzo è ammessa la nuova 
costruzione fino al raggiungimento dell’indice Uf = 0,25 mq/mq mediante 
Progetto unitario di coordinamento. Sono ammessi altresì gli usi b.16, ed e.1, 
dovrà essere assicurata una dotazione di parcheggi e di verde pubblico pari 
rispettivamente al 40% pari al 60% della Su dedicata a questi usi. Il Progetto 
dovrà prendere in esame l’assetto dell’intero nucleo urbano di Fiorentina, 
garantire il completamento delle opere di urbanizzazione primaria e 
prevedere:  

1) per la nuova edificazione un disegno sobrio e compatto con 
particolare attenzione per gli allineamenti e le direttrici degli edifici 
storici esistenti;  
  2) la realizzazione di un collegamento ciclo pedonale in 
affiancamento alla viabilità di accesso nel rispetto delle caratteristiche 
storico testimoniali dell’area;  
 3) l’attuazione delle aree verdi a standard in posizione accorpata 
lungo Via Fiorentina;  

− il numero dei piani degli edifici non potrà superare il massimo numero di piani 
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preesistente nel comparto alla data di adozione delle presenti Norme; 
− lo strumento attuativo preventivo dovrà altresì assicurare un complessivo 

riordino degli edifici accessori, quali autorimesse, piccoli magazzini, ecc.  
 

Art. IV.3.07 - B2.2/Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali di 
sostituzione 

 
1) Destinazioni d'uso. Con riferimento alla specifica numerazione 

delle aree indicata nelle planimetrie di P.R.G., sono ammessi i seguenti usi: 
− area 1 e 2: come per le zone B1.1; 
− area 3: uso a.1; 
− area 4: come per le zone B1.1, con l'obbligo di destinazione di parte del piano 

terra agli usi non residenziali ammessi nelle medesime zone B1.1; 
− area 5: uso a.1 e, purché complessivamente non prevalenti, usi b.1, b.2, b.5, 

b.6, b.9, b.12. 
 
2) Modalità d'intervento edilizio: solo interventi di demolizione e 

ricostruzione. 
 
3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone B1.1. Per 

l'area 5: strumento attuativo diretto previo progetto unitario di coordinamento e 
atto unilaterale d'obbligo per la realizzazione e cessione delle opere di 
urbanizzazione. 
 

4) Indici e parametri d'intervento: 
− area 1:  - Uf = 0,50 mq./mq.; 
  - Rc = 30%; 
  - H  = m. 7,0; 
− area 2:   - Uf = 1,0 mq./mq.; 
  - H  = m. 9,5; 
− area 3:   - Uf = come per zone B1.4; 
  - Rc = 30%; 
  - H  = m. 7,0; 
− area 4:   - Uf = 0,50 mq./mq.; 
  - H  = m. 7,0; 

- i locali al piano terra a destinazione extraresidenziale dovranno 
essere posizionati a contatto dello spazio pubblico o di uso 
pubblico attiguo all'area di intervento; 

− area 5:  - Su massima = mq. 1.600 
  - H = m. 12,5. 
  

5) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione. L'intervento nelle aree 
4 e 5 dovrà comportare la realizzazione e cessione gratuita, nel quadro delle 
opere di urbanizzazione primaria, rispettivamente, del parcheggio pubblico 
previsto nelle planimetrie di P.R.G. lungo il lato dell'area in fregio alla viabilità 
e delle aree per servizi pubblici e sociali indicate nelle planimetrie di P.R.G. 
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all'interno del perimetro di comparto; qualora, in tale ultimo caso, le aree non 
soddisfino le dotazioni previste per le zone C2 per quanto concerne la SU per 
uso a.1 e quelle previste per le zone D7 per quanto concerne la SU per gli usi di 
categoria B, le previsioni dovranno essere integrate fino al raggiungimento di 
tali medesime dotazioni, ovvero monetizzate, secondo le modalità di seguito 
indicate, per le quote eccedenti quelle individuate nelle planimetrie di P.R.G.. 
Nelle altre aree dovrà essere ceduto uno standard di parcheggio pubblico non 
inferiore a 5 mq. ogni 30 mq. di SU, da collocarsi sul fronte strada dell'area di 
intervento, o, previo atto unilaterale d'obbligo o convenzione, anche su area 
attigua. L'Amministrazione Comunale, sentita la Commissione Edilizia sugli 
aspetti di congruità urbanistica, potrà accettare o prescrivere la monetizzazione 
di tale ultimo standard, secondo i criteri fissati dalla delibera comunale relativa 
agli oneri di urbanizzazione, destinando le somme ricavate all'attuazione delle 
previsioni di P.R.G. relative ai parcheggi pubblici. 

 
 

Art. IV.3.08 - B3/Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali di 
intensivazione edilizia 

 
1) Destinazioni d'uso. Con riferimento alla numerazione delle aree 

indicate nelle planimetrie di P.R.G., sono ammessi i seguenti usi: 
- nelle aree 1, 2 e 3: come per le zone B1.1; 
- nell'area 4: uso a.1, b.2. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: come per le zone B1.1, salvo 
diversa disposizione del progetto unitario di coordinamento o dello strumento 
attuativo preventivo. 

 
3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo 

preventivo o strumento attuativo diretto, previo progetto unitario di 
coordinamento esteso ad un intero comparto di attuazione perimetrato nelle 
planimetrie di P.R.G.; strumento attuativo diretto nell'area 3. 
 

4) Indici e parametri d'intervento. Gli indici e i parametri d'intervento 
sono differenziati in relazione alle aree specifiche nel modo seguente: 
− area 1 e 2:  - Uf = 0,50 mq./mq.; 

- lo strumento attuativo preventivo o il progetto unitario di 
coordinamento fisseranno gli ulteriori parametri, quali altezze, 
distanze, allineamenti e criteri d'intervento, tendendo a 
salvaguardare i caratteri di omogeneità e di unitarietà d'impianto 
dell'assetto urbanistico-edilizio. 

− area 3:  - Uf = 0,50 mq./mq.; 
  - Rc = 30%; 
  - H  = m. 7,0; 

- distacco degli edifici dalle strade non inferiore a quello del 
fabbricato esistente più vicino alla strada. 
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− area 4:    - Su = mq. 300 per ciascuna unità edilizia esistente alla data di 
   adozione delle presenti Norme; 

  - H  = m. 7,0; 
  - conservazione dei distacchi preesistenti dalle strade; 

- lo strumento attuativo preventivo o il progetto unitario di 
coordinamento fisseranno gli ulteriori parametri e criteri 
d'intervento tendendo a salvaguardare i caratteri di omogeneità e 
unitarietà d'impianto dell'assetto urbanistico-edilizio. 

 
5) Parcheggi privati pertinenziali. La dotazione di parcheggi privati 

pertinenziali di cui all'art. III.2.05 dovrà essere assicurata con riferimento 
all'intera Su compresa quella preesistente. 

 
 

Art. IV.3.09 - B4/Zone urbane esistenti prevalentemente residenziali di 
completamento del tessuto urbano 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

- uso a.1; 
- b.2, con le medesime limitazioni localizzative previste per le zone B1.4. 
- b.5 previa attuazione e cessione, degli standard pubblici e pertinenziali di 

riferimento e adeguamento del sistema di accessibilità; 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: nuova costruzione. 
 

3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo 
diretto. 
 

4) Indici e parametri d'intervento. Con riferimento alla casistica delle 
zone indicate nelle planimetrie di P.R.G, si applicano i seguenti indici e 
parametri d'intervento: 
- zona a:  - Su = mq. 300, per ciascuna unità minima di intervento individuata 

nelle planimetrie di P.R.G.; 
 - H  = m. 7,0; 
 - Rc = 30%; 

- nell'area adiacente alla Via Matteotti contrassegnata col numero 
1 nelle planimetrie di P.R.G., distanza dell'edificazione dalla 
strada non inferiore a quella presente delle aree edificate 
contigue; 

- nell’area adiacente Via Bonora contrassegnata con il numero 4 
nelle planimetrie di PRG si riconoscono n. 3 unità minime di 
intervento; 

 
- zona b:  - Uf = 0,50 mq./mq.; 
 - H  = m. 7,0; 
 - Rc = 30%; 
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- zona c:  - Uf = 0,40 mq./mq. 
 - H  = m. 7,0; 
 - Rc = 30%; 
- zona d:  - Uf = 0,25 mq/mq; 
 - H  = m. 7,0; 

 - Rc = 30%. 
 

Nelle zone B4 di tipo c ubicate nel centro capoluogo e nel suo 
intorno periurbano la verifica dell'indice Uf andrà effettuata considerando nel 
computo della superficie utile anche la quota di cui al 2° comma del punto 1 
dell'Art. 1 dell'Allegato pro-tempore alle presenti Norme di Attuazione. Per la 
zona B4 di tipo c collocata a margine del centro storico dello stesso Capoluogo 
l'attuazione dovrà avvenire mediante strumento attuativo preventivo o previo 
progetto unitario di coordinamento e atto unilaterale d'obbligo, finalizzato ad 
assicurare la salvaguardia sia del contesto storico circostante che della 
pregevole area destinata a parco. 

Nella zona B4 tipo c numero 1 ubicata nel centro frazionale di Villa 
Fontana, l’intervento è subordinato alla realizzazione delle dotazioni territoriali 
previste nell’atto unilaterale d’obbligo allegato alla Variante Specifica al PRG 
n. 34 e su parere positivo della QUAP potrà essere valutato un aumento 
dell’altezze fino ad un massimo di tre piani fuori terra; 

Nella zona B4 tipo d ubicata nel centro frazionale di Villa Fontana. 
l’intervento è subordinato alla realizzazione delle dotazioni territoriali previste 
nell’atto unilaterale d’obbligo allegato alla Variante Specifica al PRG n. 34; 

 
5) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione. In ogni intervento di 

nuova costruzione deve essere ceduto gratuitamente nel quadro delle opere di 
urbanizzazione primaria, uno standard di parcheggio pubblico non inferiore a 5 
mq. ogni 30 mq. di Su, da collocarsi sul fronte strada dell'area di intervento, 
ovvero, in presenza di un progetto unitario di coordinamento o previo atto 
unilaterale d'obbligo o convenzione, anche su altra area attigua. 
L'Amministrazione Comunale, sentita la Commissione Edilizia sugli aspetti di 
congruità urbanistica, potrà accettare o prescrivere la monetizzazione di tale 
standard, secondo i criteri fissati nella delibera comunale relativa agli oneri di 
urbanizzazione, destinando le somme ricavate all'attuazione delle previsioni di 
P.R.G. relative ai parcheggi pubblici. 

 
Nelle aree contrassegnate col numero 1 nelle planimetrie di P.R.G. lo 

standard di parcheggio pubblico di cui al comma precedente dovrà 
corrispondere all'intera area così destinata attigua all'area di intervento; se 
inferiore allo standard di cui al comma precedente, l'area da cedere dovrà essere 
incrementata fino a rispettare tale standard. Nei casi di cui al presente comma 
non è ammessa la monetizzazione. 

 
Nell'area contrassegnata col numero 2 nelle planimetrie di P.R.G., 

valgono le disposizioni di cui al precedente comma; dovrà inoltre essere ceduto 
all'uso pubblico un passaggio pedonale di almeno m. 2,50 di larghezza, a 
collegamento fra l'adiacente zona D5 e la viabilità esistente. 
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Nell'area contrassegnata col numero 3 nelle planimetrie di PRG gli 

interventi edilizi sono subordinati, oltre che alla realizzazione dei parcheggi 
pubblici di cui ai commi precedenti, alla realizzazione del passaggio 
ciclopedonale pubblico e alla sistemazione della viabilità pubblica ricompresa 
entro il perimetro di progetto unitario di coordinamento, individuato nelle 
medesime planimetrie di PRG.. 

 
Nell’area contrassegnata col numero 4 nelle planimetrie di PRG gli 

interventi edilizi sono subordinati, oltre che alla realizzazione dei parcheggi 
pubblici, ad un progetto unitario di coordinamento da sottoporsi 
all’approvazione della Giunta Comunale. 

 
CAPO IV.4 - ZONE URBANE ESISTENTI PREVALENTEMENTE PRODUTTIVE 

 

Art. IV.4.01 - Articolazione delle zone urbane esistenti prevalentemente 
produttive 

 
In base alle loro caratteristiche specifiche e ai fini della disciplina 

d'uso e d'intervento, le zone urbane esistenti prevalentemente produttive sono 
così suddivise: 

 
1) D1 - Zone urbane esistenti di riqualificazione per attività terziarie; 
 
2) D2 - Zone urbane esistenti a prevalente carattere  commerciale ed 

espositivo; 
 
3) D3 - Zone urbane esistenti prevalentemente manifatturiere; 
 
4) D4 - Zone urbane esistenti prevalentemente manifatturiere a carattere 

artigianale; 
 
5) D5 - Zone urbane esistenti per pubblici esercizi; 
 
6) D6 - Zone urbane esistenti per servizi agli automezzi. 

 
 

Art. IV.4.02 - D1/Zone urbane esistenti di riqualificazione per attività 
terziarie 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

- usi b.1, b.2, b.3p, b.5, b.6, b.7, b.8, b.9, b.11, b.12, b.13, b.14, b.15, b.19, e.1, 
nonché l’uso b.4, limitatamente alla consistenza di superficie di vendita 
esistente (nella forma di centro commerciale) alla data di adozione delle 
presenti norme; l'uso b.17 limitatamente alle attrezzature di interesse comune. 



 - 67 - 
 

L’aggregazione degli usi commerciali al dettaglio non potrà comunque dare 
origine a nuovi centri commerciali di attrazione, di cui alle disposizioni 
regionali in materia; 

− uso a.1 nella misura di un alloggio di 120 mq. di Su  massima ogni mq. 400 di 
Su utilizzata a fini produttivi. Negli interventi disciplinati dagli strumenti 
attuativi preventivi contemplati al seguente punto 4) del presente articolo, la 
quantità di Su per l'uso a.1 può altresì raggiungere, senza alcun vincolo di 
proporzionamento rispetto alle tipologie dimensionali delle attività, un terzo 
della Su complessivamente ammessa nell'area di intervento; 

− è altresì ammesso il mantenimento degli usi preesistenti. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: interventi di manutenzione, 
ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione, demolizione senza 
ricostruzione, ristrutturazione urbanistica, variazione della destinazione d'uso e 
interventi di nuova costruzione. 
 

3) Modalità di attuazione degli interventi. strumento attuativo diretto 
o strumento attuativo preventivo. 
 

4) Indici e parametri di intervento per interventi di demolizione e 
ricostruzione, ristrutturazione urbanistica e nuova costruzione: 

− Uf = il valore più alto fra 0,50 mq./mq. e Uf preesistente; 
− Uf = il valore più alto fra 0,70 mq./mq. e Uf preesistente nel caso di interventi 

previsti da strumenti attuativi preventivi di iniziativa pubblica o privata estesi 
ad un intero settore D1 delimitato dalla viabilità e/o dai confini di altre zone 
di P.R.G. ed aventi lo scopo di migliorare la dotazione di spazi a verde e a 
parcheggio, il sistema infrastrutturale per la mobilità ciclo-pedonale e 
l'integrazione degli spazi liberi, anche di tipo privato, nonché di coordinare le 
soluzioni architettoniche e di arredo urbano secondo criteri di riqualificazione 
urbana e ambientale; 

- in entrambi i casi di cui sopra, nella zona D1 contrassegnata col numero 1 
nelle planimetrie di PRG l’indice Uf si applica anche sull’area attigua 
destinata a parcheggio pubblico, previa cessione gratuita al Comune della 
medesima, anche se eccedente i rapporti definiti al seguente comma 5; 

− H = m. 8,0. 
 
5) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione. Negli interventi che 

comportano la realizzazione di nuova Su e in quelli comportanti una variazione 
dell’uso esistente in direzione degli usi di tipo “b” e dell’uso e.1 deve essere 
assicurata, nel quadro delle opere di urbanizzazione primaria, una dotazione di 
parcheggi pubblici pari al 40% della Su oggetto di intervento e una dotazione di 
aree a verde pubblico pari al 60% della medesima Su. Negli interventi di 
demolizione e ricostruzione e di ristrutturazione urbanistica deve essere 
assicurata una dotazione di parcheggi pubblici e di verde pubblico pari, 
rispettivamente, al 10% della Su, con possibilità di piccole compensazioni 
reciproche fra le due tipologie di opere di urbanizzazione, in relazione alle 
dotazioni esistenti o previste nell’intorno dell’area di intervento. 
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Art. IV.4.03 - D2/Zone urbane esistenti a prevalente carattere commerciale 
ed espositivo 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

− uso b.2, tranne che nelle zone D2 ricomprese nella Tav. 3.1/Capoluogo; 
− uso b.3p, tranne che nelle zone D2 ubicate nei centri frazionali; 
− usi b.5, b.6, b.7, b.9, b.10, b.11, b.19; 
− l'uso a.1 nella misura di un alloggio di 120 mq. di Su  massima ogni 600 mq. 

di Su utilizzata a fini produttivi; 
− è altresì ammesso il mantenimento degli usi preesistenti; 
− nella zona D2 contrassegnata con il numero 1 nelle planimetrie di PRG sono 

ammessi esclusivamente gli usi esistenti alla data di adozione delle presenti 
norme nell’attigua zona D2. 

L’aggregazione degli usi commerciali al dettaglio non potrà comunque dare 
origine a centri commerciali di attrazione, di cui alle disposizioni regionali in 
materia. 

 
2) Modalità d'intervento edilizio: come per le zone D1. 

 
3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone D1. 

Relativamente al settore D2 individuato con il numero 1 nelle planimetrie di 
P.R.G. è ammessa l’attuazione tramite strumento attuativo diretto previa 
elaborazione di un progetto unitario di coordinamento esteso all’intero 
comparto perimetrato nelle medesime planimetrie. L’attuazione del progetto è 
subordinata all’eliminazione dell’accesso sulla via Roslè esistente alla data di 
adozione delle presenti norme in corrispondenza del lotto D2 già edificato a 
nord del settore D2 individuato con il numero 1. E’ inoltre esclusa l’apertura di 
nuovi accessi carrabili lungo la via Roslè; l’accesso all’area dovrà essere 
unificato con quello afferente al lotto D2 già edificato a nord, e raccordarsi alla 
viabilità di servizio al comparto D7 innestata sulla rotatoria prevista 
all’intersezione fra la medesima via Roslè e la ex statale S. Vitale. Il progetto 
dovrà altresì prevedere la formazione di schermature arboree lungo il lato 
adiacente alla zona residenziale B1.4, per una profondità e densità atte ad 
evitare l’intervisibilità fra gli insediamenti e a minimizzare gli eventuali impatti 
delle attività previste. 

 
 

4) Indici e parametri d'intervento per interventi di demolizione e 
ricostruzione, ristrutturazione urbanistica e nuova costruzione: 
− Uf = il valore più alto fra 0,50 mq./mq. e Uf preesistente; nel comparto D2 

individuato con il numero 1 nelle planimetrie di P.R.G.: Uf = 0,20 mq/mq; 
− H = 8,0, ferma restando la possibilità degli strumenti attuativi preventivi di 

prevedere altezze diverse. 
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5) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione: come per le zone D1. 
 
 

Art. IV.4.04 - D3/Zone urbane esistenti prevalentemente manifatturiere 
 

1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 
− usi c.1, c.2, c.3, b.5, b.6, b.7, b.8, b.9, b.10, b.11, b. 16, b.19, nonché l'uso 

b.17 limitatamente alle attrezzature di interesse comune; 
− l'uso a.1 nella misura di un alloggio di 120 mq. di Su massima ogni 400 mq. di 

Su utilizzata a fini produttivi. Nei lotti già conformati alla data di adozione 
delle presenti Norme con Sf inferiore a mq. 2.000, la possibilità di 
realizzazione di tale alloggio è comunque ammessa, indipendentemente dal 
rapporto anzidetto, a condizione che la relativa Su non superi quella utilizzata 
ai fini produttivi; 

− è altresì ammesso il mantenimento degli usi preesistenti. 
 
2) Modalità d'intervento edilizio: come per le zone D1. 

 
3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone D1. 

 
4) Indici e parametri d'intervento per interventi di demolizione e 

ricostruzione, ristrutturazione urbanistica e nuova costruzione: 
- Uf = il più alto valore fra 0,50 mq./mq. e Uf preesistente. L’indice così 

determinato è incrementabile per non oltre il 20% esclusivamente per la 
realizzazione, entro la sagoma degli edifici in cui si svolgono le attività 
lavorative, di soppalchi e locali per servizi al personale occupato (servizi 
igienici, spogliatoi, mense e simili) e per depositi e archivi senza 
permanenza di persone; 

- nell’area contrassegnata con il numero 1 nelle planimetrie di PRG è 
consentito un Uf=0,60  mq/mq oltre la superficie incrementabile; 

− H = 8,0, ferma restando la possibilità degli strumenti attuativi preventivi di 
prevedere altezze diverse; 

− per le unità edilizie realizzate sulla base di strumento attuativo preventivo 
sono confermati tutti i parametri, compresi Uf e H, stabiliti da tale strumento 
attuativo. 

 
5) Prescrizioni particolari. Nella zona D3 compresa entro il 

perimetro di strumento attuativo preventivo nelle planimetrie di P.R.G., ferme 
restando le possibilità d'intervento diretto di cui ai punti precedenti del presente 
articolo, è ammesso, mediante uno strumento attuativo preventivo con finalità 
di riqualificazione urbanistica generale della zona, una diversa quantificazione 
dell'uso a.1, anche non collegato ad attività produttive. In caso di nuovo 
insediamento dell’uso b.16 i relativi standards urbanistici potranno essere 
monetizzati qualora l’Amministrazione Comunale non ne ravvisi la necessità di 
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realizzazione alla luce delle dotazioni di standards urbanistici già esistenti nel 
vicino contesto insediativo. 
I futuri progetti di intervento relativo alla nuova funzione dovranno essere 
obbligatoriamente dotati di parere ASL. 

 
 
 

Art. IV.4.05 - D4/Zone urbane esistenti prevalentemente manifatturiere a 
carattere artigianale 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

− usi c.2, c.3, b.2, b.5, b.6, b.7, b.8, b.9, b.10, b.11, b.19, nonché l'uso b.17 
limitatamente alle attrezzature di interesse comune; 

− l'uso a.1 nella misura di un alloggio di 120 mq. di Su massima ogni 400 mq. di 
Su utilizzata a fini produttivi; 

- oltre agli usi di cui sopra, nelle zone D4 edificate sulla base di strumento 
attuativo preventivo sono ammessi gli usi b.12 e b.16, a condizione che la loro 
presenza non risulti prevalente all’interno di ciascuna zona D4 edificata sulla 
base del medesimo strumento attuativo preventivo e che anche per questi usi 
nell’ambito della zona D4 di appartenenza siano soddisfatti gli standard di 
spazi pubblici per opere di urbanizzazione, da calcolarsi nella misura del 
100% della Su destinata a tali medesimi usi, di cui il 60% per verde pubblico e 
il 40% a parcheggi pubblici. L’insediamento dell’uso b.16 è altresì 
subordinato al positivo parere dell’AUSL circa la compatibilità con le altre 
attività insediate nella medesima zona D4 sotto il profilo igienico-sanitario e 
rispetto alla problematica dell’impatto acustico; 

− In tutte le zone D4 è altresì ammesso il mantenimento degli usi preesistenti. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: come per le zone D1. 
 

3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone D1. 
 

4) Indice e parametri d'intervento per interventi di demolizione e 
ricostruzione, ristrutturazione urbanistica e nuova costruzione: come per le 
zone D3. Nell'area contrassegnata nelle planimetrie di PRG con il numero 1: 
strumento attuativo diretto previo progetto unitario di riordino complessivo 
relativo anche all'attigua zona D6. 

 
5) Requisiti ambientali. Le zone D4 in stretta connessione con zone 

B e C sono da destinarsi, per una profondità adeguata, esclusivamente ad 
attività produttive quali depositi, magazzini o comunque ad attività che non 
effettuino lavorazioni in orari notturni e che non siano ricomprese tra le attività 
classificabili come industrie insalubri di prima classe o attività di seconda 
classe quali fonderie di seconda fusione, falegnamerie, tipografie o attività di 
stoccaggio e trattamento cereali. 
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Art. IV.4.06 - D5/Zone urbane esistenti per pubblici esercizi 
 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

- usi b.5, b.12, b.13, b.14, b.15, b.16; nella zona D5 contrassegnata con la 
lettera “a” nelle planimetrie di P.R.G.: solo uso b.16; 

- b.2, purché associato ad altri fra gli usi di cui sopra; 
- usi esistenti alla data di adozione delle presenti Norme; 
- limitatamente alle aree ubicate in centri frazionali: uso a.1 per non più del 

50% della Su. 
 
2) Modalità d'intervento edilizio: come per le zone D1. 
 
3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone D1. Per 

interventi di nuova costruzione, demolizione e ricostruzione, ristrutturazione 
urbanistica e cambio d'uso nei centri frazionali: strumento attuativo diretto con 
atto unilaterale d'obbligo relativo agli spazi pubblici da cedere. 

 
4) Indici e parametri d'intervento per interventi di demolizione e 

ricostruzione e nuova costruzione: 
- Uf = 0,5 mq/mq nella zona D5 ubicata nel centro frazionale di Ganzanigo, a 

condizione che l'intervento eccedente il 20% della Su esistente venga riservato 
alla realizzazione di un bocciodromo; 

- Uf = Uf esistente, incrementabile, limitatamente alle aree ubicate negli altri 
centri frazionali, del 20%, purché in ogni caso non venga superato Uf=0,8 
mq/mq; 

- H= m.7,0 nella zona D5 contrassegnata con la lettera “a” nelle planimetrie di 
P.R.G.; H=H esistente negli altri casi. 

 
5) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione: come per le zone D1. 
 
 

Art. IV.4.07 - D6/Zone urbane esistenti per servizi agli automezzi 
 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

− uso b.11, nonché, in presenza di questo, uso b.5 e in forma complementare, usi 
b2, b.5 e b.7; 

− è altresì ammesso il mantenimento degli usi preesistenti. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: come per le zone D1. 
 

3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone D1. 
 

4) Indici e parametri d'intervento per interventi di demolizione e 
ricostruzione e nuova costruzione: 
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- Uf = 0,25 mq/mq.. 
 
 
 

CAPO IV.5 -ZONE  URBANE ESISTENTI PER SERVIZI PUBBLICI E SOCIALI 
 

Art. IV.5.01 - Articolazione delle zone urbane esistenti per attrezzature e 
servizi pubblici di interesse generale 

 
Le zone urbane esistenti per attrezzature e servizi pubblici di 

interesse generale sono così suddivise: 
1) F1 -  Zone urbane esistenti per attrezzature della pubblica 

amministrazione; 
2) F2 - Zone urbane esistenti per attrezzature socio-sanitarie; 
3) F3 - Zone urbane esistenti per attrezzature scolastiche superiori; 
4) F4 - Zone urbane esistenti per attrezzature cimiteriali; 
5) F5 - Zone urbane esistenti per centro sportivo comunale; 
6) F6 -  Zone urbane esistenti per impianti tecnologici di urbanizzazione 

generale. 
 
 

Art. IV.5.02 - F1/Zone urbane esistenti per attrezzature della pubblica 
amministrazione 

 
1) Destinazione d'uso. Sono ammesse le attrezzature rispondenti per 

loro natura ai fini istituzionali della pubblica amministrazione e le attrezzature 
a queste complementari. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: interventi di manutenzione, 
ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione, demolizione senza 
ricostruzione, ristrutturazione urbanistica, variazione della destinazione d'uso e 
interventi di nuova costruzione. 
 

3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo diretto 
o strumento attuativo preventivo. 
 

4) Indici e parametri d'intervento: 
- Uf = 0,80 mq/mq. 

 
 

Art. IV.5.03 - F2/Zone urbane esistenti e di previsione per attrezzature 
socio-sanitarie 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 
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− usi b.5 e b.16. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: come per le zone F1. Gli interventi 
attuativi dell’uso b.5, saranno subordinati alla realizzazione delle 
urbanizzazioni primarie in relazione alla peculiarità del luogo e alle 
caratteristiche dell’insediamento oltre che alla realizzazione di opere di arredo 
urbano. 

3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone F1. 
 

4) Indici e parametri d'intervento: 
− Uf = 0,80 mq/mq.; 
− H  = m. 10,5. 

 
 

Art. IV.5.04 - F3/Zone urbane esistenti per attrezzature scolastiche 
superiori 

 
Soppresso 

 
 

Art. IV.5.05 - F4/Zone urbane esistenti per attrezzature cimiteriali 
 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammesse le attrezzature cimiteriali in 

senso stretto e piccoli chioschi per la vendita di fiori. 
 

2) Modalità di intervento edilizio: come per le zone F1. 
 
3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone F1. 
 
4) Indici e parametri di intervento: 

− le quantità edificabili e gli altri parametri ad esse relativi sono definiti dallo 
strumento attuativo. 

 
 

Art. IV.5.06 - F5/Zone urbane esistenti per centro sportivo comunale 
 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

− usi b.15, b.17, nonché, in forma complementare a tali usi, usi b.5, b.14, b.19. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: interventi di manutenzione, 
ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione, demolizione senza 
ricostruzione, ristrutturazione urbanistica, variazione della destinazione d'uso e 
interventi di nuova costruzione. 
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3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo diretto 
o strumento attuativo preventivo. 
 

4) Indici e parametri d'intervento: 
− Uf = 0,20 mq/mq. 

 
 

Art. IV.5.07 - F6/Zone urbane esistenti per impianti tecnologici di 
urbanizzazione generale 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

− uso b.19. 
 

2) Modalità di intervento edilizio: come per le zone F1. 
 

3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone F1. 
 

4) Indici e parametri di intervento: sono definiti dallo strumento 
attuativo. Gli elaborati di progetto e la relazione di accompagnamento dovranno 
evidenziare tutti i fattori che determinano o possono determinare un particolare 
impatto ambientale e gli accorgimenti previsti a mitigazione di tale impatto. 

 
 
 

Art. IV.5.08 - Zone urbane esistenti per servizi pubblici e sociali di base 
 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

− uso b.17; uso a.1 nella misura di mq. 120 di Su per ciascuna attrezzatura, ove 
necessario per esigenze di sorveglianza delle medesime attrezzature. 

 
Nelle planimetrie di P.R.G. sono individuate con apposita simbologia 

le diverse attrezzature specifiche ricomprese nell'uso b.17, per le quali valgono 
le seguenti specificazioni: 
− verde pubblico: comprende le aree a parco o giardino pubblico di quartiere o 

insediamento, e come tali caratterizzate in modo quasi esclusivo dalle 
sistemazioni a verde e precluse ai mezzi motorizzati; 

− verde pubblico attrezzato: comprende, oltre alle sistemazioni proprie del verde 
pubblico, impianti per il gioco e lo sport; 

− attrezzature prescolastiche e scolastiche dell'obbligo: comprendono asili nido, 
scuole materne, scuole elementari, scuole medie dell'obbligo, nonché le 
attrezzature culturali, sportive e ricreative connesse a tali attrezzature 
scolastiche; 

− attrezzature di interesse comune di tipo civile: comprendono servizi a livello 
di quartiere quali biblioteche, attrezzature culturali e ricreative, centri civici e 
sociali, locali per spettacoli e riunioni, servizi sanitari, nonché pubblici 
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esercizi in forma strettamente accessoria rispetto alle altre attività; 
− attrezzature di interesse comune di tipo religioso: comprendono le chiese e le 

altre attrezzature per le comunità religiose. 

Nelle aree di verde pubblico, di verde pubblico attrezzato e nelle attrezzature di 
interesse comune di tipo civile è altresì ammesso l’uso b.5, previa realizzazione 
delle eventuali urbanizzazioni primarie necessarie in relazione alla peculiarità 
del luogo e alle caratteristiche dell’insediamento oltre che alla realizzazione di 
opere di arredo urbano. 
 
 

Con l'approvazione dei corrispondenti progetti esecutivi, o con 
semplice delibera del Consiglio Comunale o con prescrizioni contenute nei 
P.P.A. possono comunque essere disposte modifiche nella dislocazione delle 
singole attrezzature indicate nelle planimetrie di P.R.G.. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: interventi di manutenzione, 
ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione, demolizione senza 
ricostruzione, ristrutturazione urbanistica, variazione della destinazione d'uso e 
interventi di nuova costruzione. 
 

3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo diretto 
o strumento attuativo preventivo. 
 

4) Indici e parametri d'intervento: 
− per le aree a verde pubblico: è vietata qualsiasi costruzione permanente; sono 

ammessi solo costruzioni di carattere provvisorio quali chioschi per ristoro, 
tettoie aperte, servizi igienici, attrezzi per il gioco dei bambini, con esclusione 
di attrezzature o campi sportivi; 

− per le aree a verde pubblico attrezzato: oltre alle attrezzature previste per il 
verde pubblico, sono ammesse attrezzature sportive coperte e scoperte di 
qualsiasi tipo. Per le attrezzature sportive coperte non potrà essere superato Uf 
= 0,10 mq/mq.; 

− per le attrezzature prescolastiche e scolastiche dell'obbligo: Uf = 0,80 mq/mq.; 
− per le attrezzature di interesse comune di tipo civile e religioso: Uf = 0,60 

mq/mq.. 
 
 
 
 

Art. IV.5.09 - Aree di rispetto cimiteriale 
 
Nelle aree di rispetto cimiteriale non sono ammessi interventi di 

nuova costruzione, nè demolizione e ricostruzione, ristrutturazione urbanistica o 
ampliamento di edifici esistenti. Su tali edifici sono ammessi, in conformità alle 
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prescrizioni di zona, i restanti interventi relativi alle unità edilizie esistenti, di 
cui al Regolamento Edilizio. 

 
La delimitazione delle aree di rispetto cimiteriale riportata nelle 

planimetrie di P.R.G. si intende automaticamente adeguata, senza che ciò 
costituisca Variante al P.R.G., alle eventuali diverse disposizioni assunte 
dall'Amministrazione Comunale con specifica deliberazione ai sensi della 
legislazione in materia di vincolo cimiteriale. 

 
 

Art. IV.5.10 - Aree di rispetto del depuratore comunale 
 
Nelle aree individuate nelle planimetrie di P.R.G. come aree di 

rispetto del depuratore comunale sono ammessi interventi di nuova costruzione 
od ampliamento attinenti alle finalità dell'impianto esistente. 
Sono ammesse inoltre strutture rispondenti per loro natura ai fini istituzionali 
della pubblica amministrazione. 

 

Art. IV.5.11 - Aree di rispetto del Radiotelescopio Croce del Nord 
 
Le planimetrie P.R.G. individuano fasce di rispetto del 

Radiotelescopio Croce del Nord a diverso raggio. All'interno della fascia di 
rispetto a raggio minore ogni richiesta di concessione edilizia deve ottenere 
preventivo parere scritto del Direttore del Laboratorio di Radioastronomia. 

 
All'interno della fascia di rispetto a raggio maggiore ogni richiesta di 

concessione edilizia relativa a contenitori per attività che richiedono l'uso di 
apparecchiature tecnologiche di qualsiasi tipo deve parimenti ottenere 
preventivo parere scritto del Direttore del Laboratorio di Radioastronomia. 

 
Ogni richiesta di concessione di diritto di passaggio, nel raggio di 10 

km. dal centro del complesso strumentale del Radiotelescopio, di linee 
elettriche a tensione superiore ai 100.000 volts, deve essere preventivamente 
segnalata al Direttore del Laboratorio di Radioastronomia. 

Art. IV.5.12 - Tutela delle principali infrastrutture tecnologiche a rete 
 
Nelle planimetrie di P.R.G. sono indicati i principali elettrodotti e 

gasdotti interessanti il territorio comunale. Tutti gli interventi di nuova 
costruzione, ampliamento, demolizione e ricostruzione e ristrutturazione 
urbanistica di edifici posti, rispetto all'asse di tali infrastrutture, in tutto o in 
parte entro la fascia di m. 20 e di m. 30 nel caso del gasdotto Algeria-Italia, 
devono sottostare a nulla-osta da parte degli Enti competenti per quanto attiene 
ad altezze e posizionamento degli edifici stessi, ferma comunque restando la 
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possibilità di estinzione dei vincoli riferiti alle localizzazioni indicate dalle 
planimetrie di P.R.G. in seguito allo spostamento di dette infrastrutture. 

 
 

Art. IV.5.13 - Impianti fissi per l’emittenza radio e televisiva e per la 
telefonia mobile 

 
L’installazione di nuovi impianti fissi per l’emittenza radio e televisiva 

e per la telefonia mobile è ammessa esclusivamente nell’ambito specificamente 
individuato nelle tavole di P.R.G., ferme restando, per quanto concerne gli 
impianti fissi per la telefonia mobile, la possibilità di installazione nelle 
localizzazioni già autorizzate alla data di adozione delle presenti Norme, 
nonché nelle localizzazioni previste sia dallo specifico “Programma annuale 
delle installazioni fisse”, di cui alla legislazione regionale in materia, approvato 
alla data di adozione delle presenti Norme, sia dalle integrazioni a tale 
Programma, parimenti approvate alla data di adozione delle presenti Norme. 

 
CAPO IV.6 - ZONE URBANE DI NUOVO IMPIANTO 

 

Art. IV.6.01 - Articolazione delle zone urbane di nuovo impianto 
 
In relazione agli usi prevalenti cui sono destinate e alle 

caratteristiche morfologiche e tipologiche degli insediamenti da prevedersi, le 
zone urbane di nuovo impianto sono suddivise in: 
1) Zone urbane di nuovo impianto prevalentemente residenziali (zona 

omogenea C l.r. 47/78): comprendono le parti di territorio per nuovi 
insediamenti prevalentemente residenziali; 

2) Zone urbane di nuovo impianto prevalentemente produttive (zona 
omogenea D l.r. 47/78): comprendono le parti di territorio per nuovi insedia-
menti a prevalente destinazione produttiva non agricola; 

3) Zone urbane di nuovo impianto per servizi e attrezzature pubbliche di 
interesse generale (zona omogenea F l.r. 47/78): comprendono le parti di 
territorio per nuovi servizi e attrezzature pubbliche di interesse comunale e 
sovraccomunale; 

4) Zone urbane di nuovo impianto per servizi pubblici e sociali di base 
(zona omogenea G l.r. 47/78): comprendono le parti di territorio per nuovi 
servizi pubblici e sociali di base diffusi a livello di settore urbano o centro 
frazionale. Esse sono destinate a far parte del demanio comunale, fatta 
eccezione per quelle destinate ad attrezzature di interesse comune di tipo 
religioso e ferme restando le previsioni di cui all'art. I.4.05.. 

 
Negli interventi di nuova costruzione all'interno delle zone urbane di 

nuovo impianto va rispettata una distanza di almeno m. 5.0 dai confini con zone 
non urbane, di cui al seguente Titolo V. 
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CAPO IV.7 - ZONE  URBANE DI NUOVO IMPIANTO PREVALENTEMENTE 
RESIDENZIALI 

 

Art. IV.7.01 - Articolazione delle zone urbane di nuovo impianto 
prevalentemente residenziali 

 
Le zone urbane di nuovo impianto prevalentemente residenziali sono 

così suddivise: 
1) C1 - Zone urbane di nuovo impianto prevalentemente residenziali di 

modesta entità; 
2) C2 - Zone urbane di nuovo impianto prevalentemente residenziali di 

maggiore entità. 
 
 

Art. IV.7.02 - C1 / Zone urbane di nuovo impianto prevalentemente 
residenziali di modesta entità 

 
1) Destinazioni d'uso, indici e parametri d'intervento. La normativa 

d'uso e d'intervento nelle zone C1 è definita dalle schede seguenti relative ai 
singoli comparti di attuazione: 

 
Comparto C1-1 
- destinazioni d'uso: usi a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa, b.12; 
- indici e parametri d'intervento: Su = mq. 2000; H = m. 7,0. 
 
Comparto C1-2 
- destinazioni d'uso: usi a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa; 
- indici e parametri d'intervento: Su = mq.  900; H = m. 7,0; Rc = 30%. 
 
Comparti C1-3, C1-8, C1-9, C1-13 
- destinazioni d'uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa; 
- indici e parametri d'intervento: Uf = 0.40 mq/mq; H = m. 7,0; Rc = 30%. 

 
Comparto C1-5 e C1-10 
- destinazioni d'uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa; 
- indici e parametri d'intervento: andranno previste non più di 4 unità 

d'intervento nel comparto C1-5 e non più di 1 unità d'intervento nel comparto 
C1-10, ciascuna edificabile per non più di 300 mq. di Su. Inoltre il rapporto tra 
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la superficie utile complessiva (comprendente anche la superficie utile di cui 
al 2° comma del punto 1 dell'art. 1 dell'Allegato pro-tempore alle presenti 
norme di attuazione) e la superficie fondiaria di pertinenza degli edifici 
(esclusi gli spazi pubblici per opere di urbanizzazione di cui al successivo 
punto 3, la fascia di rispetto stradale ed eventuali altre opere di 
urbanizzazione) non potrà essere inferiore a 0.4 mq/mq. 

- H = m. 7,0 in entrambi i comparti. 
 
Comparto C1-7 
- destinazioni d'uso: uso a.1 e, purché complessivamente non prevalenti, usi b.1, 

b.2, b.5, b.6, b.9, b.12; 
- indici e parametri d'intervento: Su = mq. 600; H = m.7,0; Rc = 30%.  

 
Comparto C1-12 
- destinazioni d'uso: a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su ammessa; 
- indici e parametri d'intervento: Uf = 0,45 mq/mq; H = m. 9,5 mq/mq.  

 
2) Modalità di intervento edilizio: nuova costruzione. 
 
3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo diretto 

previo progetto unitario di coordinamento e atto unilaterale d'obbligo, o 
strumento attuativo preventivo. 

 
4) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione. Gli interventi sono 

subordinati alla realizzazione, nel quadro delle opere di urbanizzazione 
primaria, delle eventuali strade, delle aree a parcheggio pubblico e delle aree a 
verde pubblico indicate nelle planimetrie di P.R.G.. Qualora le aree per verde e 
parcheggi pubblici non raggiungano le dotazioni stabilite per le zone C2, 
relativamente alla Su per usi a.1, e quelle stabilite per le zone D7 relativamente 
alla Su per usi di Categoria B, le stesse dovranno essere ampliate fino a 
raggiungere tali dotazioni.. 

 
Nel caso del comparto C1-8 lo standard complessivo da cedersi va 

calcolato come nelle zone C2, di cui all'Art. IV.7.03. La quota in eccedenza 
rispetto a quella indicata nelle planimetrie deve essere interamente destinata a 
verde pubblico attrezzato e reperita all'esterno del comparto, nell'ambito delle 
zone destinate dal P.R.G. a verde pubblico attrezzato nel centro frazionale. 

 
Nel caso del comparto C1-10, in luogo dello standard di spazi 

pubblici di cui al comma precedente, è prescritta la cessione della zona F5 
ricompresa entro il perimetro di comparto. 

 
Le previsioni relative alle opere di urbanizzazione contenute nelle 

planimetrie di P.R.G. possono subire modeste variazioni di configurazione in 
sede di progettazione esecutiva, ferme restando le quantità, la localizzazione 
prevalente e la tipologia dell'opera prevista. 
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Art. IV.7.03 - C2 / Zone urbane di nuovo impianto prevalentemente 
residenziali di maggiore entità 

 
1) Destinazioni d'uso, indici e parametri d'intervento. La normativa 

d'uso e d'intervento nelle zone C2 è definita dalle schede seguenti relative ai 
singoli comparti di attuazione: 
 
Comparto C2-1 
− destinazione d'uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa,; 
− indici e parametri di intervento: come definiti dal vigente strumento attuativo 

preventivo concernente il comparto. 
 
Comparto C2-2 
− destinazione d'uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa; 
−  indici parametri d'intervento: Ut = 0,20 mq/mq; H = 7,0. 

 
Comparto C2-3 
− destinazioni d'uso: uso a.1; usi b.1, b.2, b.3p, b.5, b.6, b.7, b.8, b.9, b.12, b.13, 

b.14, b.15, b.16 limitatamente alle strutture ambulatoriali, b.17. Tali usi della 
categoria B dovranno interessare una quota di Su compresa fra il 10% e il 20% 
della Su complessivamente ammessa, fermo restando che l’aggregazione degli 
usi commerciali al dettaglio non potrà dare origine a centri commerciali di 
attrazione, di cui alle disposizioni regionali in materia; 

− indici e parametri di intervento: Ut = 0,30 mq./mq.; 
− morfologia dell'insediamento: la progettazione urbanistica di dettaglio 

dell'assetto insediativo dovrà contemplare la realizzazione di edifici porticati a 
delimitazione della piazza pedonale indicata nelle planimetrie di P.R.G.. In 
tali edifici andranno prioritariamente ricavate le unità immobiliari per gli usi 
di categoria B. 

 
Comparto C2-4 
− destinazioni d'uso: uso a.1; usi b.1, b.2, b.3p, b.5, b.6, b.7, b.9, b.12, b.13, 

b.14, b.15, b.16 limitatamente alle strutture ambulatoriali, b.17. Tali usi della 
categoria B dovranno interessare una quota di Su compresa fra il 10% e il 25% 
della Su complessivamente ammessa, fermo restando che l’aggregazione degli 
usi commerciali al dettaglio non potrà dare origine a centri commerciali di 
attrazione, di cui alle disposizioni regionali in materia; 

− indici e parametri d'intervento: Ut = 0,25 mq/mq.; 
− morfologia dell'insediamento: la progettazione urbanistica di dettaglio 

dell'assetto insediativo dovrà contemplare la realizzazione di edifici porticati a 
delimitazione della piazza pedonale indicata nelle planimetrie di P.R.G.. In 
tali edifici andranno prioritariamente ricavate le unità immobiliari per gli usi 
di categoria B. 

 
Comparto C2-5 
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− destinazioni d'uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 
ammessa; 

− indici e parametri d'intervento: Su = mq. 2200; H = m. 7,0; 
− morfologia dell'insediamento: l'assetto insediativo dovrà caratterizzarsi per la 

prevalenza di tipologie residenziali uni-bifamiliari. 
 
Comparto C2-6 
− destinazioni d'uso: uso a.1; usi b.2, b.5, b.6, b.7, b.11, b.17. Tali usi della 

categoria B dovranno interessare una Su compresa fra il 5% e il 15% della Su 
complessivamente ammessa; 

− indici e parametri d'intervento: Ut = 0,27 mq/mq.; 
− morfologia dell'insediamento: la Su per gli usi di categoria B andrà dislocata 

in corrispondenza del nodo stradale previsto lungo la via S. Carlo; 
− in fase attuativa andranno adottati gli opportuni accorgimenti per il 

contenimento dell'inquinamento acustico entro i limiti previsti dal D.P.C.M. 
1/3/1991 per le zone residenziali. 

 
Comparto C2-7 
− destinazioni d'uso: uso a.1; usi b.2, b.5, b.12, b.17. Tali usi di categoria B non 

potranno interessare più del 10% della Su complessivamente ammessa; 
− indici e parametri d'intervento: Ut = 0,20 mq/mq. 
 
Comparto C2-8 
− destinazioni d'uso: uso a.1; usi b.2, b.5, b.6, b.12, b.17. Tali usi della 

categoria B non potranno interessare una Su superiore al 10% della Su 
complessivamente ammessa; 

− indici e parametri d'intervento: Ut =0,25 mq/mq; H = m.10,5. 
 
Comparto C2-9 
− destinazioni d'uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa; 
− indici e parametri d'intervento: Ut = 0,25 mq/mq; H = m.7,0. 
 
Comparto C2-10 
− destinazioni d'uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa; 
− indici e parametri d'intervento: Ut = 0,25 mq/mq; H = m.7,0. 
 
Comparto C2-11 
− destinazioni d'uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa; 
− indici e parametri d'intervento: Uf = 0.40 mq./mq.; H = m. 7.0. 
 
Comparto C2-12 
- destinazioni d'uso: usi a.1, b.17, b.18; usi b.2, b.5, b.6, b.12 in misura non 

superiore al 10% della Su complessivamente ammessa; 



 - 82 - 
 

- indici e parametri d'intervento: Ut = 0,15 mq/mq; H non superiore a m. 7,0 nei 
settori del comparto a più diretta relazione con i coni di visuale panoramica 
sul centro storico indicati nelle planimetrie di PRG; 

- SF riservata all'edificazione privata: non superiore in ogni lotto a 2,5 mq per 
ogni mq di superficie utile complessiva - ossia comprendente anche le 
superfici di cui alle lettere a), b, d), e) del 2° comma del punto 1 dell’Art. 1 
dell’Allegato pro-tempore alle presenti Norme di Attuazione -, fermo restando 
l'eventuale minore rapporto discendente dalle previsioni di suddivisione 
interna del comparto, di cui alle planimetrie di PRG, e dalle previsioni relative 
alle opere di urbanizzazione. La parte di comparto non corrispondente alla SF 
come sopra determinata, dovrà essere ceduta gratuitamente 
all'Amministrazione Comunale, in aggiunta alla quota di cessione gratuita 
dovuta per standard urbanistici di cui al seguente punto 4 e per altre opere di 
urbanizzazione; tali quote aggiuntive saranno utilizzabili solo per interventi di 
pubblica utilità; 

- in fase attuativa andranno adottati gli opportuni accorgimenti per il 
contenimento dell'inquinamento acustico entro i limiti previsti per le zone 
residenziali dalla legislazione in materia. 

 
Comparto C2-13 
- destinazioni d’uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

complessivamente ammessa;” 
- indici e parametri d’intervento: Ut =0,20 mq/mq; numero massimo dei piani 

fuori terra: 2, elevabile a 3 in settori specifici da determinarsi in sede di 
pianificazione attuativa del comparto, sulla base di una valutazione delle 
possibilità di appropriato inserimento nel contesto urbano e ambientale; 

- l’accessibilità carrabile all’area dovrà essere assicurata esclusivamente tramite 
innesto stradale sulla rotatoria prevista all’intersezione fra le strade S. Carlo 
e Roslè. E’ pertanto esclusa anche la formazione di nuovi passi carrabili 
lungo tali assi stradali; 

 
Comparto C2-14 
- destinazioni d’uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

complessivamente ammessa;” 
- indici e parametri d’intervento: Su massima = mq. 12.600; numero massimo 

dei piani fuori terra = 4; 
- viabilità: la viabilità di distribuzione interna al comparto potrà innestarsi sulla 

S.P. San Carlo in un solo punto, debitamente distanziato dalla rotatoria 
esistente sulla medesima S.P. ; 

- in fase attuativa andranno adottati gli opportuni accorgimenti per il 
contenimento dell’inquinamento acustico entro i limiti di zona previsti dalla 
legislazione nazionale e regionale in materia; 

- smaltimento acque di superficie: la realizzazione dell’invaso di laminazione 
per lo smaltimento delle acque superficiali, di cui alle disposizioni in 
materia, potrà essere realizzata anche all’esterno del comparto, nell’ambito 
delle zone agricole adiacenti, eventualmente anche in soluzione comune con 
altri insediamenti, sulla base di specifico “studio idraulico”. 
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Comparto C2-15 
− destinazioni d'uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa; 
− indici e parametri d'intervento: Ut = 0,25 mq/mq; H = m.7,0. 
 
Comparto C2-16 
− destinazioni d'uso: uso a.1, b.2 in misura non superiore al 10% della Su 

ammessa; 
− indici e parametri d’intervento: Ut = 0,20 mq/mq numero massimo dei piani 

fuori terra: 2, elevabile a 3 in settori specifici da determinarsi in sede di 
pianificazione attuativa del comparto, sulla base di una valutazione delle 
possibilità di appropriato inserimento nel contesto urbano e ambientale. 

 
Comparto C2-17 
− destinazioni d’uso: uso a.1, b.1, b.2, b.5, b.6, b.8, b.12, b.16 in misura non 

superiore al 10% della Su complessivamente ammessa; 
− indici e parametri d’intervento: capacità insediativa complessiva pari a 15.300 

mq di Su residenziale, di cui 1.263 mq per edilizia convenzionata per la 
vendita al prezzo massimo di 1.800,00 €/mq Sc e di cui 1.500 mq Su da 
localizzare su lotti urbanizzati da cedere all’Amministrazione comunale; 

− H max 4 piani. Su parere positivo della Commissione per la Qualità 
Architettonica e il Paesaggio anche sulla base di un approfondimento delle 
caratteristiche edilizie caratterizzanti il centro frazionale di Villa Fontana,  H 
max 5 piani per edifici snelli e una quota non superiore al 10% della Sup. 
coperta; 

− le aree AC (attrezzature di interesse comune di tipo civile) ed S (scuola 
elementare) in frazione Villa Fontana sono parte integrante del comparto in 
quanto ne costituiscono dotazione territoriale; 

− lo standard di parcheggio per dovrà essere quantificato nella misura del 20% 
in più rispetto a quanto previsto dall’Art. I.5.04 “Standard urbanistici” delle 
vigenti NTA anche quantificando, per circa 1.300 mq, le aree da realizzare e 
cedere all’interno dell’area AC. Un’ulteriore sovra dotazione di parcheggi 
pubblici sarà da garantire anche lungo le sedi stradali così come dimensionate 
dall’Accordo art. 18. 

− l’Amministrazione comunale e il soggetto attuatore concorreranno per 
pervenire ad una distribuzione funzionale del comparto residenziale che abbia: 

a) ubicazione delle aree a verde pubblico prevalentemente in posizione 
accorpata e centrale; 
b) una congrua parte delle aree pubbliche di parcheggio prevalentemente lungo 
Via Fasanina; 
c) la realizzazione di una cortina arborea-arbustiva lungo via Fasanina e in 
corrispondenza dei lotti privati lungo i bordi esterni al comparto. 
− le aree di previsioni di verde (V) e parcheggio (P) localizzate all’interno del 

comparto C2.17 con la variante specifica al PRG n.28 ad Ovest di Via 
Fasanina sono rappresentate esclusivamente ai fini dell’apposizione del 
vincolo espropriativo. 

 
Comparto C2-17bis 
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- destinazioni d’uso: uso a.1, b.1,b.2,b.5,b.6,b.8,b.12,b.16 in misura non 
superiore al 10% della Su complessivamente ammessa; 

- indici e parametri d’intervento: Su massima = mq. 1000 + 400 di Snr; 
- numero massimo di piani fuori terra: 3 elevabile a 4 da determinarsi in 

sede di pianificazione attuativa del comparto sulla base di una 
valutazione delle possibilità di appropriato inserimento nel contesto 
urbano e ambientale; 

- in fase attuativa andranno adottati gli opportuni accorgimenti per il 
contenimento dell’inquinamento acustico entro i limiti di zona previsti 
dalla legislazione nazionale e regionale in materia. 

 
Comparto C2-18 
− destinazioni d’uso: uso a.1, b.1, b.2, b.5, b.6, b.8, b.12, b.16 in misura non 

superiore al 10% della Su complessivamente ammessa; 
− indici e parametri d’intervento: capacità insediativa complessiva pari a 5.172 

mq di Su residenziale, di cui 972 mq da mettere a disposizione 
dell’Amministrazione comunale per alloggi convenzionati in affitto a canone 
concordato per 10 anni rinnovabili da destinarsi a soggetti individuati 
dall’Amministrazione stessa secondo specifiche graduatorie. 

− H max 3 piani elevabili a 4 su parere positivo della Commissione per la 
Qualità Architettonica e il Paesaggio in sede di pianificazione attuativa; 

− l’Amministrazione comunale e il soggetto attuatore concorreranno per 
pervenire ad una distribuzione funzionale del comparto residenziale che abbia: 

a) ubicazione delle aree a verde pubblico prevalentemente in posizione 
accorpata all’area verde sportiva retrostante (F5); 

b) ubicazione delle aree pubbliche di parcheggio pubblico 
prevalentemente lungo Via Togliatti (prolungamento) e all’area verde 
sportiva retrostante. 

 
 Gli interventi di urbanizzazione e edificazione sono subordinati 

all’effettuazione di saggi archeologici di accertamento preventivo, in accordo 
con la competente Soprintendenza ai Beni Archeologici. 

 
2) Modalità d'intervento edilizio: nuova costruzione. 

 
3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo 

preventivo. 
 

4) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione. Qualora la dotazione 
di aree da reperirsi per servizi pubblici e sociali non sia già prevista nell'ambito 
dei comparti di attuazione attraverso specifica individuazione nelle planimetrie 
di P.R.G., o sia ivi individuata in misura inferiore a mq. 30, con esclusione 
delle sedi viarie, ogni 25 mq. di Su derivante dall'applicazione integrale degli 
indici di P.R.G., gli strumenti attuativi preventivi dovranno provvedere 
all'individuazione e attuazione di tale standard, che sarà di norma così ripartito 
in rapporto alle destinazioni specifiche: 
− mq. 26 a verde pubblico attrezzato, con esclusione delle eventuali aree di 

rispetto stradale, ferroviario e cimiteriale; 
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− mq. 4 a parcheggi pubblici. 
 
In sede di Programma Pluriennale di Attuazione del P.R.G. o 

mediante gli stessi strumenti attuativi preventivi o semplice delibera comunale, 
la quantità indicata per il verde pubblico attrezzato riferito alla residenza potrà 
essere ridotta fino a mq. 16 a favore di attrezzature prescolastiche e scolastiche 
dell'obbligo o attrezzature di interesse comune, fermo restando lo standard 
complessivo di 30 mq. di cui sopra.  

 
La dotazione di parcheggi pubblici dovrà essere assicurata in ogni 

caso, anche se non localizzata nelle planimetrie di P.R.G., o localizzata in 
misura inferiore a quella fissata al precedente comma. Tranne che nel comparto 
C2-12, l'eventuale quota mancante potrà essere reperita anche riducendo in 
misura corrispondente le aree per altri servizi pubblici indicate nelle planimetrie 
all'interno del comparto, fermi restando gli standard di cui ai precedenti commi. 

 
Oltre a quanto previsto al primo comma del presente punto 4, 

l’attuazione del comparto C2-13 è subordinata alla realizzazione: 
- di una pista ciclabile a fianco della viabilità prevista nelle planimetrie di 

P.R.G. all’interno del comparto; 
- del tratto di viabilità di previsione che dal limite del comparto si estende 

verso sud fino al primo ramo di viabilità privata esistente che si innesta sulla 
provinciale S. Carlo. 

 
Oltre che a quanto previsto al primo comma del presente punto 4, 

l’attuazione del comparto C2-14 è subordinata alla realizzazione delle opere 
specificamente previste da apposito Accordo di Programma, secondo la 
tempistica definita nel medesimo Accordo regolarmente ratificato con Delibera 
di C.C. N. 3 del 16/01/2004 ed approvato dalla Provincia di Bologna con 
Decreto prot. n. 18733 del 30/01/2004. 

 
Oltre a quanto previsto al primo comma del presente punto 4, 

l’attuazione del comparto C2-15 è subordinata alla realizzazione di un 
parcheggio pubblico previsto nell’area contrassegnata nella Tavola 3.1 di 
P.R.G. con la simbologia C2-15/P. La superficie di tale parcheggio non potrà 
essere inferiore a mq. 1900 ma potrà essere altresì ubicata nell’area D1 già 
esistente in P.R.G. e delimitata dalle Vie Marconi, Licurgo Fava, Lamberti.Il 
verde pubblico dovrà essere prevalentemente realizzato lungo il tracciato della 
pista ciclabile. 

Per quanto riguarda la valutazione del clima acustico dovranno essere 
garantiti i requisiti propri della classe III di cui alla legislazione in materia di 
inquinamento acustico. 

. 
 
Le aree a verde pubblico e a verde pubblico attrezzato saranno 

computabili come tali quando rispettino i requisiti di cui al precedente Art. 
IV.05.08 e abbiano ciascuna dimensioni lineari medie non inferiori a m. 15x15. 
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Le aree relative alle opere di urbanizzazione e agli spazi pubblici in 
genere interne ai comparti indicate nelle planimetrie di P.R.G. possono subire 
variazioni di configurazione in sede di progettazione urbanistica di dettaglio ad 
opera degli strumenti attuativi preventivi, ferme restando le quantità previste e 
la localizzazione prevalente. Nel caso del comparto C2-12, ferma restando come 
prevalente ubicazione del verde pubblico quella indicata nelle planimetrie di 
P.R.G., la dislocazione più appropriata delle altre aree andrà definita dallo 
strumento attuativo preventivo assumendo come criterio discriminante la 
massima tutela delle visuali panoramiche sul centro storico di Medicina dalla 
viabilità esistente al contorno del comparto. Al fine di consentire le opportune 
valutazioni in tal senso in fase di esame dello strumento attuativo, quest’ultimo 
dovrà produrre, con le opportune tecniche di simulazione, adeguata 
rappresentazione dell’interferenza su dette visuali delle soluzioni morfologiche 
e distributive ipotizzate. 

 
In tutti i comparti, per quanto riguarda la viabilità, potranno essere 

previste diverse soluzioni, purché rispondenti al requisito di assicurare adeguata 
continuità sia alla rete interna al comparto, limitando la viabilità a fondo cieco, 
sia fra tale rete interna e quella esterna. 

Art. IV.7.04 - Pubblici esercizi in zone C1 e C2  
1) Destinazioni d'uso, indici e parametri d'intervento. Ad 

integrazione delle schede di comparto di cui ai precedenti artt. IV.7.02 e 
IV.7.03, si precisa che l’uso B.5 pubblici esercizi è ammissibile per gli 
interventi di nuova costruzione limitatamente ad una quota massima del 10% 
della Su complessiva. Per tutte le altre modalità di intervento tale quota è 
ridotta al 5%. Gli interventi attuativi dell’uso b.5, saranno subordinati alla 
realizzazione delle eventuali urbanizzazioni primarie necessaria a garantire la 
sostenibilità dell’insediamento in relazione alla peculiarità del luogo oltre che 
alla eventuale realizzazione di opere di arredo urbano. 

 
 
 
 

CAPO IV.8 - ZONE URBANE DI NUOVO IMPIANTO PREVALENTEMENTE 
PRODUTTIVE 

 

Art. IV.8.01 - Articolazione delle zone urbane di nuovo impianto 
prevalentemente produttive 

 
Le zone urbane di nuovo impianto prevalentemente produttive sono 

così suddivise: 
 

1) D7 - Zone urbane di nuovo impianto a prevalente carattere commerciale 
ed espositivo; 

2) D8 - Zone urbane di nuovo impianto prevalentemente manifatturiere; 
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3) D9 - Zone urbane di nuovo impianto prevalentemente manifatturiere a 
carattere artigianale; 

4) D10 - Zone urbane di nuovo impianto per pubblici esercizi e alberghi. 
 
 

Art. IV.8.02 - D7/Zone urbane di nuovo impianto a prevalente carattere 
commerciale ed espositivo 

 
1) Destinazioni d'uso: 

- come per le zone D2, con esclusione dell’uso b.2 nella zona D7 ubicata nel 
capoluogo. In quest’ultima zona è altresì ammesso l’uso b.3gn, limitatamente 
alla possibilità di insediamento di una sola struttura. In tutte le zone D7 
l’aggregazione degli usi commerciali al dettaglio non potrà comunque dare 
origine a centri commerciali di attrazione, di cui alle disposizioni regionali in 
materia; la verifica di tale condizione dovrà essere effettuata considerando 
anche le eventuali strutture esistenti nelle zone attigue, anche se di diversa 
classificazione urbanistica; 
- nella zona D7 ubicata nel capoluogo è altresì ammesso l’uso b.8, purché 

in misura non prevalente; 
- nella zona D7.1 ubicata nel capoluogo è ammesso anche l’uso b2 – b3pa-

b3g. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: nuova costruzione. 
 

3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo 
diretto; strumento attuativo preventivo per i comparti indicati nelle planimetrie 
di P.R.G., e comunque in caso di insediamento dell’uso b.3gn, salvo che non si 
operi nell’ambito di Progetti di valorizzazione commerciale di cui all’art. 8 
della L.R. 14/99. 

 
4) Indici e parametri di intervento: 

− Uf = 0,50 mq/mq; 
− Rc = 50%; 
− H = m. 8,0, ferma restando la possibilità degli strumenti attuativi preventivi di 

prevedere altezze maggiori; 
− nell’area contrassegnata con il n. 1 nelle planimetrie di PRG è consentito 

intervenire fino a mq. 1800 di Su di cui mq. 1500 utilizzabili come superficie 
di vendita. 

 
5) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione. Deve essere assicurata 

una dotazione di parcheggi pubblici e di aree a verde pubblico attrezzato non 
inferiore, complessivamente alla Su ammessa. Tali spazi saranno destinati per il 
40% a parcheggi pubblici e per la quota restante al verde pubblico attrezzato, 
ferme restando le diverse ripartizioni eventualmente indicate nelle planimetrie 
di P.R.G.. 
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Le aree relative alle opere di urbanizzazione interne ai comparti 
individuate nelle planimetrie di P.R.G. possono subire variazioni di 
configurazione in sede di progettazione attuativa, ferme restando le quantità, la 
localizzazione prevalente e la tipologia dell'opera prevista, nonché le 
disposizioni inerenti la viabilità di cui all'ultimo comma dell'Art. IV.7.03. 

 
Nella zona D7 ubicata nel capoluogo l’accessibilità carrabile dovrà 

essere assicurata esclusivamente tramite innesto stradale sulla rotatoria prevista 
all’intersezione fra le strade S. Vitale e Roslè. E’ pertanto esclusa anche la 
formazione di nuovi passi carrabili lungo tali assi stradali. 

 
6) Prescrizioni particolari. Gli interventi di urbanizzazione e 

edificazione sono subordinati all’effettuazione di saggi archeologici di 
accertamento preventivo, in accordo con la competente Soprintendenza ai Beni 
Archeologici. 

 
 

Art. IV.8.03 - D8/Zone urbane di nuovo impianto prevalentemente 
manifatturiere 

 
1) Destinazioni d'uso: come per le zone D3, fermo restando che la Su 

destinata agli usi di categoria C dovrà essere prevalente. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: nuova costruzione. 
 

3) Modalità di attuazione degli interventi; strumento attuativo 
diretto; strumento attuativo preventivo per i comparti indicati nelle planimetrie 
di P.R.G., o per settori di tali comparti di St non inferiore a mq. 30.000. In 
quest'ultimo caso, la localizzazione delle aree dovrà essere definita con delibera 
del Consiglio Comunale contestualmente alla autorizzazione alla presentazione 
del Piano Particolareggiato-stralcio, tenendo presente che detto stralcio non 
dovrà costituire ostacolo ad un futuro organico completamento dell'intero 
comparto. A tale scopo i proprietari richiedenti dovranno presentare una 
progettazione urbanistica riferita all'intero comparto per dimostrare che i 
problemi della viabilità e della collocazione degli altri spazi e servizi pubblici 
sono stati affrontati e risolti in termini globali e che le previsioni dello stralcio 
sono complementari e dotate di autonomia funzionale rispetto alla progettazione 
complessiva. 

 
4) Indici e parametri d'intervento: 

- Uf = 0,50 mq/mq. L’indice così determinato è incrementabile per non oltre il 
20% esclusivamente per la realizzazione, entro la sagoma degli edifici in cui si 
svolgono le attività lavorative, di soppalchi e locali per servizi al personale 
occupato (servizi igienici, spogliatoi, mense e simili) e per depositi e archivi 
senza permanenza di persone; 

− Rc = 50%; 
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− H = m. 8,0, salvo che per silos, impianti tecnologici e simili, posti al di fuori 
di m. 200 da zone A; 

− Sm = mq. 1200, fatte salve diverse soglie stabilite da strumenti attuativi 
preventivi vigenti, per il periodo di validità dei medesimi strumenti attuativi. 

 
5) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione. Qualora la modalità di 

intervento sia costituita da strumento attuativo preventivo, deve essere 
assicurata una dotazione di parcheggi pubblici e di aree a verde pubblico 
attrezzato non inferiore, rispettivamente, al 5% e al 10% della St. 

 
Le aree relative alle opere di urbanizzazione interne ai comparti 

individuate nelle planimetrie di P.R.G. possono subire variazioni di 
configurazione in sede di progettazione attuativa, ferme restando le quantità, la 
localizzazione prevalente e la tipologia dell'opera prevista, nonché le 
disposizioni inerenti la viabilità di cui all'ultimo comma dell'Art. IV.7.03. 

 
6) Prescrizioni per particolari aree. Il comparto D8 previsto in 

località S. Antonio è attuabile solo in funzione delle esigenze di riqualificazione 
e adeguamento delle attività insediate nell'attigua zona D2. In particolare 
dovranno essere adottati tutti gli accorgimenti realizzativi sia di carattere 
infrastrutturale e di organizzazione insediativa che di carattere edilizio e 
tecnologico atti a rimuovere le cause di impatto ambientale di tali attività 
attigue. Rientrano fra questi accorgimenti i seguenti: 
- ristrutturazione degli edifici e degli impianti esistenti nell'attigua zona D2 così 

da eliminare qualsiasi esigenza di movimentazione di prodotti e di mezzi 
pesanti lungo l'attuale prospicienza stradale di tale zona D2; 

- nella medesima zona D2: sistemazione a verde dell'intero spazio a terra 
interposto fra l'area stradale e gli edifici e adozione delle misure di 
abbattimento dei rumori e delle polveri secondo le specifiche disposizioni in 
materia; 

- individuazione di una percorrenza viaria specifica per l'accesso all'area da 
parte dei mezzi pesanti, così da escludere, o ridurre sensibilmente 
l'attraversamento dell'abitato da parte di tali mezzi. A tal fine potranno essere 
interessate anche aree individuate dal P.R.G. come zone E, sia pur con le 
procedure di modifica del P.R.G. previste agli articoli 14 o 15 della L.R. 47/78 
e successive modifiche; 

- realizzazione di quinte di verde denso con essenze d'alto fusto e arbustive 
perimetralmente all'intero comparto; 

- inserimento di tutte le condizioni di cui sopra e delle ulteriori che venissero 
individuate dagli organi preposti alla tutela ambientale e della salute, come 
parte integrante della convenzione del piano attuativo da predisporsi 
relativamente alla zona D8. 
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Art. IV.8.04 - D9/Zone urbane di nuovo impianto prevalentemente 
manifatturiere a carattere artigianale 

 
1) Destinazioni d'uso: come per le zone D4. 
2) Modalità d'intervento edilizio: nuova costruzione. 

 
3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo 

diretto; strumento attuativo preventivo per i comparti indicati nelle planimetrie 
di P.R.G.. 
 

4) Indici e parametri d'intervento: 
- Uf = 0,50 mq/mq.  
- Rc = 50%; 
− H  = m. 8,0; 
− Sm = mq. 1200. 
 

5) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione: come per le zone D8. 
Qualora la Su per gli usi di categoria B e A risulti complessivamente 
prevalente, dovrà essere assicurata una dotazione di parcheggi pubblici e di 
verde pubblico non inferiore rispettivamente, al 40% e al 60% della Su 
derivante dall'applicazione integrale degli indici di P.R.G.. 

 
 

Art. IV.8.05 - D10/Zone urbane di nuovo impianto per pubblici esercizi e 
alberghi 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

- usi b.5, b.14, e.1; 
- uso a.1 nella misura di mq. 120 per ogni azienda insediata; 
- usi esistenti alla data di adozione delle presenti Norme. 
 

2) Modalità d'intervento edilizio: nuova costruzione. 
 

3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo 
diretto; strumento attuativo preventivo per i comparti indicati nelle planimetrie 
di P.R.G.. 
 

4) Indici e parametri di intervento: 
− Uf = 0,40 mq/mq; 
− Rc = 40%; 
− H = m. 8,0, ferma restando la possibilità degli strumenti attuativi preventivi di 

prevedere altezze maggiori; 
− in fase attuativa andranno adottati gli opportuni accorgimenti per il 

contenimento dell'inquinamento acustico entro i limiti previsti dal D.P.C.M. 
1/3/1991 per le zone residenziali. 
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6) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione. Deve essere assicurata una 
dotazione di parcheggi pubblici e di aree a verde pubblico non inferiore, 
rispettivamente, al 40% e al 60% della Su derivante dall'applicazione 
integrale degli indici di P.R.G. 

 
CAPO IV.9 - ZONE  URBANE DI NUOVO IMPIANTO PER SERVIZI PUBBLICI E 

SOCIALI 
 

Art. IV.9.01 - Articolazione delle zone urbane di nuovi impianto per servizi 
e attrezzature pubbliche di interesse generale 

 
Le zone urbane di nuovo impianto per attrezzature e servizi pubblici 

di interesse generale sono così suddivise: 
 

1) F7 - Zone urbane di nuovo impianto per attrezzature della pubblica 
amministrazione. 

2) F8 - Zone urbane di  nuovo impianto per attrezzature scolastiche 
superiori. 

 
 

Art. IV.9.02 - F7/Zone urbane di nuovo impianto per attrezzature della 
pubblica amministrazione 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammesse le attrezzature rispondenti per 

loro natura ai fini istituzionali della pubblica amministrazione. 
 
2) Modalità di intervento edilizio: come per le zone F6. 

 
3) Modalità di attuazione degli interventi: come per le zone F6. 

 
4) Indici e parametri di intervento:  

− Uf = 0,80 mq/mq.. 
- Uf = 0,35 mq/ mq e H = m. 8,0 nella zona F7 attigua al depuratore comunale 

del Capoluogo.” 
 
 

Art. IV.9.03 - F8/Zone urbane di nuovo impianto per attrezzature 
scolastiche superiori 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi: 

− uso b.18; 
− uso a.1 limitatamente all'eventuale alloggio di custodia. 
 

2) Modalità di intervento edilizio: nuova costruzione. 
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3) Modalità di attuazione degli interventi: strumento attuativo diretto 

o strumento attuativo preventivo. 
 

4) Indici e parametri d'intervento: 
− Uf = 0,60 mq/mq. 

 
 

Art. IV.9.04 - Zone urbane di nuovo impianto per servizi pubblici e sociali 
di base 

 
Valgono per tali zone tutte le disposizioni di cui al precedente Art. 

IV.5.08. 
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TITOLO V - TERRITORIO EXTRAURBANO  
 
 
 

CAPO V.1 - ZONE NON URBANE 
 

Art. V.1.01 - Articolazione delle zone non urbane  
 
In relazione agli usi prevalenti cui sono destinate e alle 

caratteristiche morfologiche e tipologiche dei relativi insediamenti, le zone non 
urbane sono suddivise in: 
1) E/Zone agricole (zone omogenea E l.r. 47/78): comprendono le parti di 

territorio a prevalente destinazione produttiva agricola, ivi comprese le zone 
agricole della Bonifica, di cui all'Art. II.2.09, caratterizzate da maggiori 
limitazioni alla attività agricola e da un insediamento poderale più rado.  

2) D11 - Zone per insediamenti produttivi extragricoli (Zona omogenea D 
l.r. 47/78): comprendono le parti di territorio extraurbano interessate da 
localizzazioni di singoli impianti a prevalente carattere industriale; 

3) D12 - Zone per insediamenti produttivi extragricoli di modesta entità e 
attrezzature ricreative (Zone omogenea D l.r. 47/78): comprendono le 
localizzazioni sparse di piccoli insediamenti a carattere artigianale e/o 
terziario e ricreativo; 

4) Zone per servizi pubblici e sociali in ambito extraurbano (Zone 
omogenee F e G l.r. 47/78): comprendono le localizzazioni sparse per servizi 
di base e per attrezzature di interesse comunale e sovraccomunale."  

 
 

Art. V.1.02 - E/Zone agricole 
 
Le zone agricole comprendono le parti del territorio comunale 

destinate all'esercizio dell'attività produttiva agricola, cioè le zone dove si 
svolgono, o si possono svolgere previi adeguati interventi di recupero, 
l'agricoltura e le lavorazioni o trasformazioni ad essa connesse, la zootecnia, 
l'arboricoltura da legno.  

 
1) Destinazioni d'uso. Con riferimento alla casistica degli usi di cui 

all'art. I.5.03 e nei limiti specificati ai successivi punti del presente articolo, 
sono ammessi i seguenti usi:  
a) gli usi d.1, d.2 e d.3, intendendosi ricompresi nell'uso generale d.2 i seguenti 

usi specifici: 
d2.1 - servizi necessari al diretto svolgimento delle attività produttive 

aziendali ed interaziendali, quali:  
d2.11 - depositi di attrezzi, macchine, materiali, prodotti agricoli;  

d2.12 - fienili; 
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d2.13 - piccoli allevamenti per autoconsumo; 
d2.2 - allevamenti zootecnici aziendali e/o interaziendali, compresi gli 

annessi fabbricati di servizio, definiti come tali all'art. 6 della L.R. 
29/1/1983 n. 7, e successive modificazioni; 

d2.3 - attività aziendali o interaziendali di lavorazione, conservazione, prima 
trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici. Si intendono come 
attività aziendali o interaziendali quelle in cui la materia prima 
lavorata proviene per almeno due terzi dalla coltivazione dei fondi 
interessati; 

d2.4 -serre fisse aziendali comportanti trasformazioni edilizia del territorio 
destinate a colture vegetali; 

d2.5 -rimesse per macchine agricole collegate ad attività di contoterzismo; 
b) gli usi a.1 per i seguenti soggetti: 

− proprietari ed affittuari coltivatori diretti ai sensi degli artt. 2083 e 2135 del 
Codice Civile; 

− imprenditori agricoli professionali (IAP), ai sensi dei D.Lgs 29 marzo 2004 
n. 99, 27 maggio 2005 n. 101 e ss.mm.ii., ed  in possesso della 
documentazione comprovante tale titolo rilasciata in data non anteriore a sei 
mesi; 

− coadiuvanti consanguinei; ai fini delle presenti norme sono considerati tali i 
consanguinei fino al secondo grado di parentela che forniscono lavoro in 
azienda a tempo pieno o tempo parziale, che costituiscono nucleo familiare 
a sè stante rispetto a quello del titolare e la cui presenza sul fondo risulta 
indispensabile per la conduzione; 

− salariati fissi (braccianti ed altre figure assimilate di  lavoratori e/o 
compartecipanti) e dirigenti dell'azienda; 

− proprietari o affittuari che conducono le aziende in economia; 
− proprietari concedenti; 
− mezzadri; 
− assegnatari della Partecipanza di Villa Fontana; 

c) l'uso a.1 in genere; 
d) l'uso b.5; 
e) l'uso c.4. 

 
Le nuove costruzioni per uso abitativo di cui al seguente punto 4.1.2, 

qualora le esigenze abitative connesse all'attività aziendale non siano 
soddisfacibili attraverso gli interventi di recupero del patrimonio edilizio 
esistente, sono ammesse solo se realizzate in funzione della conduzione del 
fondo e delle esigenze economiche e civili di: 
− coltivatori diretti, proprietari od affittuari che dedicano alla attività agricola 

almeno metà del tempo di lavoro complessivo (125 giornate lavorative) e ne 
ricavano almeno il 50% del proprio reddito da lavoro; 

− mezzadri e proprietari conduttori in economia e dei loro familiari, se aventi la 
qualifica di imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi dell'art. 7 della 
Legge Regionale 5/5/77 n. 18; 

− cooperative di conduzione, braccianti e forme associative assimilabili. Ai fini 
delle presenti norme, si considera compresa entro tali forme associative la 
Partecipanza di Villa Fontana. 
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Le nuove costruzioni per le destinazioni d2.1, d2.2, d2.3, d2.4 e c.4 

sono ammesse solo se funzionali alle esigenze produttive di coltivatori diretti, 
mezzadri, conduttori in economia, cooperative di conduzione e forme 
associative assimilabili. 

 
All'interno delle zone agricole l'Amministrazione Comunale potrà 

altresì attuare direttamente, o acconsentire che vengano attuati per iniziativa 
privata o di altri enti, interventi aventi la finalità di ricostruire specifici  siti a 
valenza naturalistica e di favorire l'osservazione e la fruizione di tali siti, anche 
con la realizzazione di appositi percorsi pedonali e ciclabili. 

 
È ammessa, la realizzazione di manufatti per il riparo e la custodia di 

animali d’affezione del genere degli equidi qualora non vi sia la possibilità del 
recupero del patrimonio edilizio esistente anche mediante cambio d'uso. Dette 
strutture dovranno ottenere il parere favorevole dell'AUSL ed assicurare, per 
ogni corte rurale, le seguenti peculiarità: 
- dimensione massima di ricovero 30 mq di superficie coperta con eventuale 

sporto di copertura di protezione di profondità massima di 1,5 m lungo il 
lato più lungo del fabbricato; 

- forma semplice e regolare e ad un solo livello con altezza massima in gronda 
di 2,5 m; 

- essere realizzate in legno o con altri materiali leggeri ad esclusione dei 
materiali di recupero e delle lamiere incongrue; è ammesso l’uso di altro 
materiale, come ad esempio pietra o mattoni, esclusivamente per la 
realizzazione di basamenti, muretti e opere accessorie; 

- non realizzare opere di fondazione, escluse solo quelle di ancoraggio;  
- non realizzare dotazioni che consentano un potenziale utilizzo abitativo, 

ancorché saltuario e temporaneo; 
I manufatti realizzati per il ricovero degli animali dovranno 

comunque essere ubicati all’interno della corte rurale, come individuata nelle 
tavole di P.R.G., o nell’immediata sua adiacenza. Al fine del rilascio del titolo 
abilitativo, l’avente titolo dovrà dimostrare il possesso dell’animale mediante 
idonea documentazione di iscrizione all’anagrafe degli equidi. 

Con atto unilaterale d’obbligo e fidejussione a garanzia, dovrà inoltre 
essere prescritto l’obbligo della demolizione entro 90 giorni dalla cessazione 
dell’attività di ricovero. 

Nelle corti con fabbricati aventi le caratteristiche di bene culturale di 
cui al seguente comma 5), i manufatti sopra descritti sono ammessi, su parere 
positivo della Commissione QUAP, esclusivamente nell’area immediatamente 
limitrofa alla corte salvaguardando la visuale degli edifici e della viabilità 
storica e dovranno essere realizzate opportune schermature arboree-arbustive . 

La realizzazione dei manufatti per il riparo e la custodia di animali 
d’affezione, da parte di soggetti non in possesso dei requisiti di cui al 
precedente punto 1), non dà la possibilità di ulteriore parcellizzazione del 
territorio e trasformazione di suolo agricolo ai fini dello svolgimento 
dell’esercizio fisico degli animali che dovrà essere svolto in aree destinate 
all’attività produttiva agricola aziendale. 
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2) Unità d'intervento. Fatte salve le eventuali diverse disposizioni 

contenute nei successivi punti del presente articolo, la richiesta di concessione e 
l'applicazione degli indici e dei parametri d'intervento dovrà essere riferita ad 
una unità di intervento urbanistico-edilizia rappresentata da una o più unità 
territoriali costituenti una intera azienda agricola configurata come alla data di 
adozione del PRG, in cui si attua la produzione agraria e/o zootecnica ad opera 
di un conduttore che dispone dei terreni in base ai seguenti titoli di possesso: 
proprietà, usufrutto, enfiteusi, benefici parrocchiali a colonia perpetua, affitto, 
comodato. 

 
E' considerata unità di intervento anche un'azienda suddivisa in più 

corpi; in tal caso, fermo restando quanto previsto al punto 4.2.3, l'edificazione 
ammessa potrà avvenire o nel corpo aziendale di maggior superficie o in altri 
corpi, anche di superficie esigua, purché sia dimostrata la maggior funzionalità 
di tale localizzazione rispetto alle esigenze della conduzione dell'azienda, o 
purché in tali corpi minori siano già ubicati altri edifici aziendali. 

 
L'unità di intervento urbanistico-edilizia può essere costituita da una 

azienda agricola non configurata come alla data di adozione del presente P.R.G. 
nei seguenti casi: 
− azienda agricola ottenuta dal riaccorpamento di più aziende preesistenti alla 

adozione del presente PRG o di successiva formazione; 
− azienda agricola risultante da un frazionamento causato da esproprio per 

pubblica utilità; 
− azienda agricola configurata come alla data di adozione del P.R.G. anche se 

derivante da atti traslativi di qualsiasi natura, se tali atti non ne modificano la 
consistenza. 
 

Le aziende con le caratteristiche di cui ai commi precedenti sono 
definite in seguito come "preesistenti l'adozione". 

 
E' altresì considerata ammissibile come unità di intervento l'azienda 

agricola ottenuta da frazionamento posteriore alla data di adozione del presente 
PRG, purché tutte le aziende ottenute da tale frazionamento raggiungano i limiti 
di superficie individuati nei punti seguenti come unità minime di intervento. 

 
Le aziende con le caratteristiche di cui al comma precedente sono di 

seguito definite come di "nuova formazione". 
 
L'azienda eventualmente ricadente in parte nel territorio di Comuni 

confinanti è considerata unità di intervento per una superficie corrispondente 
alle quote ricadenti in Comune di Medicina e alle quote confinanti costituenti 
con queste un unico corpo, purché l'estensione aziendale così conformata 
soddisfi i requisiti richiesti delle presenti norme. In tal caso è consentito 
concentrare entro gli appezzamenti ricadenti nel Comune di Medicina l'intera 
quantità di edificazione derivante dall'applicazione degli indici ammissibili ai 
sensi delle presenti norme. Le richieste di interventi con siffatte caratteristiche 
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andranno sempre notificate a cura del concessionario alla Amministrazione 
Comunale del territorio confinante interessato; copia dell'avvenuta notifica 
dovrà essere esibita ai fini del rilascio della concessione. 

 
L'azienda i cui terreni ricadono in parte all'interno della zona della 

Bonifica e in parte all'esterno sono considerate un'unica unità di intervento. 
 
Nel caso di aziende di "nuova formazione" che presentano le 

caratteristiche di cui al comma precedente si applicano le superfici minime di 
intervento e gli indici edificatori previsti per le zone della Bonifica, di cui al 
successivo punto 4, solo se oltre il 60% della superficie totale aziendale ricade 
nelle zone della Bonifica; nei rimanenti casi si applicano superfici minime e 
indici edificatori delle zone agricole normali. 

 
Lo scorporo di edifici presenti nell'azienda, al di fuori dei casi 

previsti espressamente dalla presente normativa, esclude la possibilità di un 
successivo rilascio della concessione per nuova edificazione per le quantità e le 
destinazioni d'uso relative agli edifici alienati. 

 
Nei punti seguenti l'unità di intervento è indicata anche col termine 

"azienda". 
 
3) Modalità di attuazione. Nei limiti specificati ai successivi commi 

del presente articolo, gli interventi sono attuabili con le seguenti procedure: 
a) intervento diretto attraverso concessione edilizia gratuita, ai sensi dell'art. 9 

della Legge n. 10/77; 
b) intervento diretto attraverso concessione onerosa ai sensi degli artt. 3, 5, 6, 

della Legge n. 10/77; 
c) piano di sviluppo aziendale e/o interaziendale (P.S.A.) ai sensi delle LL.RR. 

18/77, 47/78 e 23/80; 
d) piano delle aree da destinare ad insediamenti produttivi, ai sensi dell'art. 27 

della Legge 858/71 e delle L.R. 47/70 e 23/80 (P.I.P.); 
e) piani particolareggiati di iniziativa pubblica o privata previsti dai piani 

quinquennali di sviluppo agricolo o nell'ambito del piano zonale agricolo. 
 

Le concessioni edilizie dovranno in ogni caso essere assoggettate ad 
atto unilaterale d'obbligo per quanto attiene la destinazione d'uso, nei limiti 
indicati all'ultimo comma dell'art. 10 della legge 28.1.1977, n. 10. 

 
4) Quantità di edificazione, parametri e procedure d'intervento. Le 

quantità massime di edificazione sono definite nelle presenti norme in funzione 
delle destinazioni d'uso previste e a seconda che trattasi di interventi su unità 
edilizie esistenti, di ampliamento o di nuovo impianto. Le quantità ammesse con 
l'intervento di nuovo impianto sono ulteriormente specificate in relazione alla 
natura dell'azienda, a seconda che trattasi di aziende "preesistenti l'adozione" o 
"aziende di nuova formazione". 
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In seguito agli interventi di nuova costruzione (ampliamento e nuovo 
impianto) la quantità di edificazione per uso abitativo non potrà superare, con 
riferimento all'intera azienda, l'indice If = 0,03 mc/mq, fermi restando gli 
eventuali limiti inferiori e la possibilità di integrale conservazione delle 
eventuali maggiori quantità già presenti  nell'azienda, così come previsto nei 
successivi commi del presente articolo.  

 
Ove non diversamente disposto nei successivi commi, le quantità di 

edificazione ammesse si devono sempre intendere comprensive delle quantità 
con la medesima destinazione eventualmente già presenti nell'azienda. 

 
Gli interventi di ricostruzione, previa demolizione, e gli interventi di 

nuova costruzione in aziende già dotate di corte rurale, come individuata nelle 
planimetrie di P.R.G., dovranno essere localizzati all'interno di tale corte rurale, 
o nelle sue immediate adiacenze quando lo stato dell'edificazione non consenta 
la localizzazione interna, ferme restando le possibilità di ricostruzione di cui 
all'Art. III.2.03 e le disposizioni di cui al seguente punto 5). 

 
Le corti rurali non potranno in ogni caso essere suddivise al loro 

interno con recinzioni, siepi o altri elementi di separazione. 
 
4.1) Uso abitativo per i soggetti di cui al punto 1, lettere a) e b), del 

presente articolo. 
4.1.1) Interventi sulle unità edilizie esistenti e di ampliamento. Oltre 

agli interventi di manutenzione, sono ammessi, anche tramite strumento 
attuativo diretto, i seguenti interventi: 
a) ristrutturazione edilizia di edificio ad uso abitativo, anche con aumento di 

S.u.: è ammessa, purché avvenga senza aumento di volume e senza  varia-
zioni della sagoma dell'edificio; 

b) ristrutturazione edilizia con cambio di destinazione di edifici di servizio, se 
compatibili con l’uso abitativo per caratteristiche dimensionali, tipologia e 
contesto ambientale, in edifici ad uso abitativo, limitatamente alla Su 
eccedente i limiti fissati al punto 4.2.2, lettera a); 

c) ristrutturazione edilizia con ampliamento in aderenza del volume dell'edificio 
abitativo preesistente: è ammessa, fino al raggiungimento dei limiti di Su 
previsti per interventi di nuovo impianto maggiorati del 20%; 

d)demolizione e ricostruzione: è ammessa fino al raggiungimento della Su 
preesistente; nel caso l'edificio sia dotato di S.u. inferiore a quella ammessa 
per gli interventi di nuovo impianto al punto 4.1.2, è ammesso il 
raggiungimento di tale limite.  

 
4.1.2) Interventi di nuovo impianto 
 
Gli interventi di cui al presente punto sono ammessi solo per i 

soggetti elencati al 3° comma del punto 1 del presente articolo. 
 
a) Aziende "preesistenti l'adozione". Non è ammesso alcun intervento  

in aziende con superficie inferiore ai 5 Ha di superficie totale, o ai 2 Ha nel 
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caso di aziende floro-vivaistiche in possesso della specifica autorizzazione 
regionale. 

 
E' ammessa l'edificazione, tramite strumento attuativo diretto, di 160 

mq. di S.u. destinata ad alloggio del proprietario o affittuario coltivatore diretto, 
di cui alla lettera a) del punto 1). Previo P.S.A. che dimostri la necessità e 
l'effettivo impiego di ulteriori unità lavorative a tempo pieno, aggiuntive 
rispetto a quelle disponibili nella famiglia del conduttore coltivatore diretto, è 
ammessa l'edificazione di ulteriori 120 mq. di Su. destinata ad alloggio per 
ciascuna unità lavorativa a tempo pieno aggiuntiva e relativo nucleo familiare. 

 
Previo P.S.A. che dimostri il raggiungimento del "reddito di 

riferimento" per le unità lavorative familiari impegnate in azienda e nel 
contempo l'impiego di almeno 0.5 unità lavorative, è ammessa l'edificazione 
fino ad un massimo di 120 mq. di Su. destinati ad alloggio del conduttore 
proprietario od affittuario, di cui alla lettera a) del punto 1, anche in aziende 
che non raggiungono le superfici minime di intervento sopra descritte, purché la 
superficie aziendale risulti superiore ai 2 Ha. di Superficie totale.  

 
In tutte le aziende condotte in economia che superano i 20 Ha di 

Superficie totale, è ammessa l'edificazione, tramite strumento attuativo diretto, 
di 120 mq. di Su da adibire ad alloggio per il proprietario imprenditore agricolo 
a titolo principale o, in alternativa, per un bracciante con funzioni di custodia o 
per un dirigente di azienda. 

 
Nelle aziende condotte in economia e ad indirizzo produttivo 

zootecnico e che raggiungono i 20 Ha. di Superficie totale, è ammessa 
l'edificazione, tramite strumento attuativo diretto, di ulteriori 120 mq. di Su per 
abitazione di altro salariato fisso con funzioni di bovaro. 

 
Nell'ambito del territorio della Partecipanza di Villa Fontana è 

ammessa l'edificazione, tramite strumento attuativo diretto, di non oltre cinque 
unità edilizie, ciascuna di non più di 160 mq. di Su, da riservarsi all'uso diretto 
degli assegnatari della Partecipanza. 

 
b) Aziende di "nuova formazione". Gli interventi di nuovo impianto 

sono ammessi se l'azienda raggiunge le seguenti superfici rapportate 
all'indirizzo produttivo praticato: 

 
Indirizzo produttivo  Superficie minima aziendale 
 Zone della  Altre  
 bonifica  zone E 
 Ha  Ha 
 
Cerealicolo foraggero (con una coltura 
intercalare da rinnovo)  50  15 
 
Ortofrutticolo specializzato (2/3 e oltre 
della S.A.U. a frutteto e/o a orticole 
specializzate)  non ammesso  6   
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Floro-vivaistico in possesso della 
specifica autorizzazione regionale non ammesso  2 
 
Cerealicolo zootecnico, con stalle per la 
produzione di latte alimentare  50  20 

 
Qualora le aziende raggiungano i limiti dimensionali e di indirizzo 

produttivo richiesti è ammessa l'edificazione, tramite strumento attuativo 
diretto, fatta eccezione per le aziende ad indirizzo floro-viavistico: 
- nelle aziende a conduzione diretta, di 160 mq. di S.u. destinata ad alloggio del 

proprietario o affittuario coltivatore diretto. Nell'ambito di un P.S.A. e alle 
medesime condizioni previste al 2° e 3° comma della precedente lettera a) del 
punto 4.1.2, è ammessa l'edificazione ivi prevista; 

- nelle aziende in economia con salariati e nelle cooperative braccianti: fino ad 
un massimo di 120 mq. di Su. con destinazione alloggio per il proprietario 
conduttore o, in alternativa, per un salariato agricolo o per un dirigente di 
azienda. 

 
Nelle aziende ad indirizzo floro-vivaistico sono ammessi gli 

interventi di cui al comma precedente solo mediante P.S.A..  
 
Nelle aziende con indirizzo produttivo zootecnico condotte in 

economia è ammessa l'edificazione di ulteriori 120 mq. di Su. da destinare ad un 
altro salariato fisso con funzioni di bovaro. 

 
Nel caso di indirizzi produttivi misti, tra quelli sopra indicati, la 

superficie di intervento minima sarà ottenuta suddividendo la superficie 
aziendale tra gli indirizzi presenti ed effettuando la media ponderata delle 
superfici minime di intervento corrispondenti. 

 
Con l'esclusione delle aziende ricadenti nelle zone della Bonifica, 

nell'ambito di un P.S.A. che dimostri il raggiungimento del "reddito di 
riferimento" per le unità lavorative familiari impegnate in azienda e nel 
contempo l'impiego di almeno 2/3 di  unità lavorativa, è ammessa l'edificazione 
fino ad un massimo di 120 mq. di Su. destinati ad alloggio del conduttore 
proprietario od affittuario, di cui al punto 1, anche in aziende che non 
raggiungono le superfici minime di intervento sopra descritte o presentino 
indirizzi produttivi non previsti dalle presenti norme, purché la superficie 
aziendale risulti superiore ai 2 Ha. di Superficie totale.  

 
4.1.3) Distanze e altezze degli edifici. Nella costruzione di nuovi 

edifici e nell'ampliamento di quelli esistenti andranno rispettati i seguenti 
parametri: 
− distanza minima dai confini  aziendali: ml. 5, salvo accordo fra i confinanti 

che preveda l'edificazione a confine;  
− distanza minima dalle strade pubbliche e vicinali: come da Nuovo Codice 

della Strada; 
− altezza massima: ml. 8; 
− istanza minima fra pareti finestrate: ml. 10. 
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4.2) Servizi necessari al diretto svolgimento delle attività produttive 

aziendali e interaziendali (uso d2.1). Gli interventi dovranno rispettare le 
quantità e le condizioni di seguito specificate; nell'ambito di PSA che ne 
giustifichino la necessità, è possibile superare tali quantità. 

 
4.2.1) Interventi sulle unità edilizie esistenti e di ampliamento. Oltre 

agli interventi di manutenzione, sono ammessi, tramite strumento attuativo 
diretto, gli interventi di ristrutturazione edilizia, ampliamento e demolizione e 
ricostruzione fino alla S.u. massima prevista per gli interventi di nuovo 
impianto maggiorata del 20%. 

 
Nel caso la dotazione aziendale in S.u. sia superiore a quella prevista 

al comma precedente, gli interventi sono ammessi sino al raggiungimento della 
S.u. preesistente, tranne nel caso della demolizione e ricostruzione con 
variazione di sedime. 

 
L'intervento di ampliamento potrà contemplare anche la realizzazione 

di corpi separati dall'edificio preesistente. 
 
4.2.2) Interventi di nuovo impianto. 
 
a) Aziende "preesistenti l'adozione". Per depositi aziendali (uso 

d2.1.1) e fienili (uso d.2.1.2) è ammessa l'edificazione, tramite strumento 
attuativo diretto: 
− nelle aziende con superficie totale compresa fra i 2 e i 20 Ha.: fino ad un 

massimo di 300 mq. + 50 mq/Ha di S.u. per ogni Ha, o porzione, eccedente i 
primi 3 ha.; 

− nelle aziende che superano i 20 Ha. di superficie totale: fino ad un massimo di 
1150 mq + 10 mq./Ha per ogni Ha eccedente i 20 Ha di Superficie totale; nelle 
aziende ricadenti nelle zone della Bonifica la Su massima complessiva non 
potrà comunque eccedere i 3000 mq.. 

 
Non è ammesso alcun intervento tramite strumento attuativo diretto 

in aziende con superficie inferiore a 2 Ha.; 
 
Per piccoli allevamenti per auto-consumo (uso d2.1.3) è ammessa 

l'edificazione fino ad un massimo di 100 mq. di S.u. limitatamente alle aziende 
provviste di edifici con destinazione abitativa di cui al punto 1 lettera a). 

 
b) Aziende di "nuova formazione". Sono ammessi interventi con 

strumenti attuativi diretti solo nelle aziende che raggiungono la superficie totale 
individuata al precedente punto 4.1.2 per la ammissibilità dell'edificazione di 
edifici ad uso abitativo in aziende di nuova formazione. In tali casi è ammessa 
l'edificazione con i medesimi indici delle aziende "preesistenti l'adozione", di 
cui al presente punto 4.2. 
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4.2.3) Piccoli edifici di servizio (uso d2.1) in corpi aziendali 
sprovvisti di edifici. Nei corpi aziendali sprovvisti di edifici per l'uso d2.1, con 
l'esclusione dei corpi ricadenti nelle zone della Bonifica, è comunque ammessa, 
indipendentemente dalle superfici minime di intervento e in  aggiunta alle 
quantità precedentemente indicate, l'edificazione, tramite strumento attuativo 
diretto, di un massimo di mq. 50 di S.u. per tale uso in ogni corpo aziendale. 
Tale edificio non potrà superare l'altezza di m. 4,5 e le eventuali finestre non 
dovranno aprirsi ad un'altezza dal pavimento interno inferiore a m. 1,80. 

 
4.2.4) Attività di contoterzismo (uso d2.5). Qualora il coltivatore 

diretto titolare dell'azienda eserciti, oltre alla normale attività agricola, anche 
un'attività di lavoro per conto terzi per mezzo di macchinari agricoli, e tale 
attività sia dimostrabile attraverso l'iscrizione alla Camera di Commercio, è 
ammessa l'edificazione, tramite strumento attuativo diretto, di ulteriori mq. 600 
di S.u. per l'uso d2.5. Tali possibilità di edificazione sono estese anche ai 
consorzi e alle cooperative interaziendali di gestione di macchine agricole. 

 
L'uso d2.5 non collegato alla conduzione di una azienda è ammesso 

solo all'interno di edifici esistenti. 
 
4.2.5) Distanze e altezze degli edifici. Relativamente alle distanze 

degli edifici dai confini aziendali e dalle strade pubbliche e vicinali valgono le 
previsioni di cui al precedente punto 4.1.3). 

 
Gli edifici posti nel raggio di ml. 200 da zone omogenee A non 

potranno superare l'altezza di ml.8. Per i restanti edifici non sono fissati 
specifici limiti di altezza; questi dovranno tuttavia tendere a non eccedere i 
limiti di altezza degli eventuali edifici circostanti. 

 
4.3) Allevamenti zootecnici  aziendali e/o interaziendali (uso d2.2). 

Gli interventi dovranno rispettare le quantità e le condizioni di seguito 
specificate; nell'ambito di P.S.A. che ne giustifichino la necessità, è possibile 
superare tali quantità, nonché, per le sole aziende "preesistenti l'adozione", le 
limitazioni relative alle superfici minime di intervento. 

 
4.3.1) Interventi sulle unità edilizie esistenti. Oltre agli interventi di 

manutenzione sono ammessi, tramite strumento attuativo diretto, interventi di 
ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione, nonché di ampliamento 
della S.u. preesistente fino al raggiungimento della S.u. ammessa con gli 
interventi di nuovo impianto maggiorata del 10%. L'ampliamento potrà avvenire 
anche mediante la realizzazione di corpi di fabbrica separati  dai preesistenti. 

 
Gli interventi sugli edifici esistenti per allevamenti suinicoli sono 

ammessi, tramite strumento attuativo diretto, a condizione che la porcilaia 
risulti attiva alla data di adozione delle presenti norme e che sia assicurata la 
presenza nell'azienda di sistemi di allontanamento, stoccaggio e depurazione dei 
liquami prodotti, compatibili con la legislazione nazionale e regionale, ed in 
particolare con la delibera della Giunta Regionale n. 351 del 10/2/87, e sue 
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eventuali modificazioni. Per gli edifici che soddisfano tali condizioni è 
ammessa, tramite strumento attuativo diretto, la ristrutturazione e l'ampliamento 
della S.u. fino ad un massimo del 50%; in seguito all'ampliamento la S.u. 
complessiva non potrà in ogni caso superare mq. 2.500.  

 
Per gli edifici destinati a porcilaia, ma senza allevamenti attivi alla 

data di adozione delle presenti norme, è ammesso il solo cambio di 
destinazione, nel rispetto degli altri indici e prescrizioni di cui alle presenti 
norme relative alle altre destinazioni. 

 
Per gli edifici che ospitano allevamenti zootecnici in genere, attivi 

alla data di adozione delle presenti norme, ma non rispettanti i limiti di distanza 
di cui al seguente punto 4.3.3), è ammessa la sola ristrutturazione senza 
aumento di S.u. 

 
Il progetto di ristrutturazione o ampliamento dovrà essere 

accompagnato da un rilievo del sistema di raccolta delle deiezioni e da una 
relazione, con allegati disegni degli eventuali particolari costruttivi, sugli 
interventi di adeguamento alle norme igieniche e sanitarie. 

 
4.3.2) Interventi di nuovo impianto. Interventi di nuovo impianto 

sono consentiti, tramite strumento attuativo diretto, nel rispetto dei seguenti 
indici e parametri, deducendo dalla superficie edificabile quella eventualmente 
esistente al momento della richiesta di concessione. 

 
Per ogni azienda con attività plurime, la Su edificabile si otterrà 

applicando gli indici specifici a ciascuna parte della superficie aziendale che il 
richiedente dichiara di assegnare alle diverse attività di allevamento. 

 
In ogni caso il carico complessivo di bestiame non può superare i 

rapporti definiti dalle disposizioni regionali in materia. 
 

Stalle per bovini: 
 
- Su = 100 mq./Ha., con un massimo di mq. 4000. 
- Unità minima d'intervento: 15 Ha. nelle aziende "preesistenti l'adozione" e 50 

Ha nelle aziende di "nuova formazione" ricadenti entro le zone della Bonifica; 
20 Ha nelle aziende ricadenti nelle restanti zone E. 

 
Stalle per ovi-caprini e porcilaie: 
 
- Su = 65 mq./Ha., con un massimo di mq. 3000. 
- Unità minima d'intervento: 10 Ha di S.A.U. in tutte le aziende "preesistenti 

l'adozione" e 50 Ha di S.A.U. nelle aziende di "nuova formazione" ricadenti 
entro il perimetro delle zone della Bonifica. 

 
Ricoveri per allevamenti avicoli: 
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- Su = 130 mq./Ha., come un massimo di mq. 3000. 
- Unità minima d'intervento: 10 Ha di S.A.U. in tutte le aziende "preesistenti 

l'adozione" e 50 Ha di S.A.U. nelle aziende di "nuova formazione" ricadenti 
entro il perimetro delle zone della Bonifica. 

 
Stalle per equini:  
 
- Su = 90 mq./Ha., con massimo di mq. 4000. 
- Unità minima d'intervento: 10 Ha di S.A.U. nelle "aziende preesistenti 

l'adozione e 50 Ha di S.A.U. nelle aziende di nuova formazione ricadenti nelle 
zone della Bonifica. 

 
La richiesta di concessione per edifici per allevamenti equini dovrà 

ricomprendere anche il progetto delle sistemazioni accessorie (galoppatoi, 
maneggi, paddock) e una relazione illustrativa sull'impatto paesaggistico 
dell'intero complesso. 

 
4.3.3) Distanze e altezze degli edifici. In tutti gli interventi di nuova 

costruzione e negli interventi di ampliamento ammessi dovranno essere 
rispettate le seguenti distanze minime: 

 
− distanza dai centri abitati: come previsto all'art. II.3.02; 
− distanza dall'abitazione insistente nella azienda: ml. 20; 
− distanza da altre abitazioni: ml. 100, da elevarsi a ml. 200 nel caso delle 

porcilaie e dei lagoni di accumulo dei liquami; 
− distanza dai confini aziendali: ml. 20, salvo accordo tra i confinanti che 

preveda una edificazione a distanza inferiore o sul confine; 
− distanza dalle strade pubbliche e vicinali: come da Nuovo Codice della Strada. 

 
4.4) Allevamenti zootecnici intensivi esistenti non collegati alla 

conduzione del fondo (uso c.4). Sono ammessi interventi per l'uso c.4 solo su 
edifici esistenti così utilizzati alla data di adozione delle presenti norme e solo 
se l'allevamento rispetterà le "Direttive tecniche per la regolamentazione dello 
smaltimento dei liquami zootecnici sul suolo", di cui alla delibera della Giunta 
Regionale n. 351 del 10/2/87 e sue eventuali successive modificazioni, o se, in 
alternativa, sarà dotato di idoneo impianto di depurazione. 

 
Su tali edifici, oltre agli interventi di manutenzione, sono ammessi, 

tramite strumento attuativo diretto, interventi di ristrutturazione edilizia e di 
ampliamento per un massimo del 50% della Su preesistente, l'ampliamento potrà 
avvenire anche con la realizzazione di corpi di fabbrica separati dai preesistenti. 

 
Negli interventi di ampliamento vanno rispettati i limiti di distanza e 

altezza degli edifici fissati al precedente punto 4.3.3). 
 
4.5) Attività aziendali e interaziendali per la lavorazione, 

conservazione, prima trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici (uso 
d2.3). 
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4.5.1) Interventi sulle unità edilizie esistenti e di ampliamento. Oltre 

agli interventi di manutenzione, sono ammessi, tramite strumento attuativo 
diretto, gli interventi di ristrutturazione edilizia, di ampliamento e demolizione 
e ricostruzione fino ad un massimo di Su pari a quella prevista per gli interventi 
di nuovo impianto maggiorata del 10%.  Nel caso la S.u. preesistente sia 
superiore a quella prevista per gli interventi di nuovo impianto, gli interventi di 
demolizione e ricostruzione sono ammessi sino al raggiungimento di tale S.u. 
preesistente. 

 
Superfici utili superiori a quelle previste al precedente comma sono 

ammissibili nell'ambito di un P.S.A. che ne comprovi la necessità. 
 
4.5.2) Interventi di nuovo impianto. Non è ammesso alcun intervento 

in aziende di superficie inferiore a 50 ha nelle aziende ricadenti nelle zone della 
Bonifica e inferiori a 10 Ha nelle restanti zone E. 

 
Previa approvazione di un P.S.A. che ne dimostri la necessità è 

ammessa, tranne che nelle zone della Bonifica, l'edificazione sino ad un 
massimo di 300 mq di Su nelle aziende che raggiungono i 10 Ha di Superficie 
Totale, singolarmente o cumulando la superficie delle aziende associate. 

 
Nelle aziende che, singolarmente o cumulando la superficie delle 

aziende associate, raggiungono i 20 Ha. di Superficie Totale è ammessa 
l'edificazione sino ad un massimo di 300 mq di S.u. + 5 mq per ogni Ha., o 
porzione, eccedente i primi 20 Ha., tramite strumento attuativo diretto. Previo 
P.S.A. che ne dimostri la necessità, è ammessa l'edificazione di quantità di S.u. 
superiori fino ad un massimo di 2000 mq. 

 
4.5.3) Distanze e altezze degli edifici. Valgono le prescrizioni di cui 

al precedente punto 4.2.5).  
 
4.6) Serre fisse aziendali (uso d2.4).  
 
4.6.1) Interventi sulle unità edilizie esistenti e di ampliamento. Oltre 

agli interventi di manutenzione, sono ammessi, tramite strumento attuativo 
diretto, interventi di ristrutturazione edilizia, di ampliamento e di demolizione e 
ricostruzione fino ad un massimo di Su pari a quello previsto per gli interventi 
di nuovo impianto. 

 
4.6.2) Interventi di nuovo impianto. Gli interventi sono ammessi nel 

rispetto dei seguenti indici e parametri, tramite strumento attuativo diretto: 
- Sm = 15.000 mq.; 
- U.f. = 0,50 mq/mq. 

 
Entro il perimetro delle zone della Bonifica interventi di nuovo 

impianto sono ammessi solo entro gli ambiti di localizzazione della nuova 
edificazione di cui al precedente Articolo II.2.09. 
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4.6.3) Distanze e altezze degli edifici: 

 
- distanza minima dalle strade pubbliche e vicinali: come da Nuovo Codice della 

Strada; l'edificazione dovrà in ogni caso permettere la visuale libera nei pressi 
di curve e incroci; 

- distanza minima dai confini di proprietà: 5 ml., salvo accordo tra i confinanti 
che preveda l'edificazione a distanze inferiori; 

- distanza minima da pareti finestrate di edifici residenziali: minimo 10 ml; 
- altezza massima: ml. 5. 

 
4.7) Strutture agrituristiche (uso d.3). Sono ammessi interventi per 

l'uso d.3 solo su unità edilizie esistenti, nel rispetto delle disposizioni regionali 
inerenti tale uso e tramite strumento attuativo diretto. 

 
4.8) Uso residenziale non agricolo (uso a.1). E' ammesso l'uso a.1 per 

fini non agricoli nelle seguenti unità edilizie esistenti: 
 

a) unità edilizie accatastate al N.C.E.U. per uso abitativo non agricolo da data 
anteriore a quella di adozione delle presenti Norme; 

 
b) unità edilizie il cui uso per la sola funzione residenziale da parte di soggetti 

diversi da quelli elencati alla lettera b) del punto 1), o di braccianti non 
aventi rapporto di lavoro continuativo con l'azienda agricola, sia certificabile 
sulla base della documentazione anagrafica ed occupazionale delle famiglie 
in essi residenti alla data di adozione delle presenti Norme; 

 
c) unità edilizie residenziali non più funzionali alla conduzione dei fondi; 
 
d) unità edilizie residenziali inutilizzate alla data di adozione delle presenti 

norme; 
 
e) edifici scolastici inutilizzati. 
 

Nei casi di cui alla lettera c), il riuso delle unità edilizie ai fini 
residenziali non agricoli comporta la riduzione di una pari quantità di edi-
ficazione della residua capacità edificatoria a fini residenziali realizzabile 
nell'azienda; tale vincolo di riduzione della residua capacità edificatoria si 
trasferisce altresì alle aziende a cui l'azienda da cui sono state scorporate dette 
unità edilizie venisse accorpata. La rinuncia all'utilizzo originario dell'unità 
edilizia interessata dalla variazione d'uso dovrà essere attestata da atto 
unilaterale d'obbligo che specifichi, fra l'altro, la consistenza dell'azienda, degli 
edifici residenziali e di servizio residui, nonché i vincoli a cui l'azienda viene 
sottoposta, ai sensi delle presenti Norme, per effetto dell'intervento. 

 
Tutte le richiamate unità edilizie possono essere assoggettate, tramite 

strumento attuativo diretto, ad interventi di manutenzione, ristrutturazione 
edilizia e demolizione e ricostruzione nel rispetto del volume esistente. 



 - 107 - 
 

 
Nell'ambito di ciascuna corte rurale gli alloggi per usi residenziali 

non agricoli dovranno essere prevalentemente di taglio medio-grande nella 
misura massima di due unità abitative per edificio. Per particolari tipologie di 
fabbricati, con una superficie utile esistente maggiore di 500 mq, potrà essere 
definito anche un numero superiore di unità abitative che si otterrà dal numero 
intero che risulta dalla divisione della Su esistente per 150. E’ ammesso il 
mantenimento di un numero di unità abitative superiore se preesistente. 

 
La superficie accessoria (Sa come definita dalla DAL Reg. E.R. n. 

279/2010), nella misura minima del 30%, sarà ricavata esclusivamente 
all’interno dei fabbricati esistenti nella corte rurale  

 
Gli interventi sono ammessi purché sia salvaguardata l’unitarietà 

delle aree cortilive senza incremento del numero dei passi carrai. Con atto 
unilaterale d’obbligo e in accordo con le proprietà, sarà definito l’obbligo al 
mantenimento della quota di spettanza delle strade e dei fossi vicinali, al 
mantenimento in buono stato di recinzioni, siepi e alberature. 

 
I progetti di recupero del patrimonio edilizio esistente della corte, 

anche se riferiti ad un solo immobile, dovranno prevedere uno studio unitario 
finalizzato alla valorizzazione paesaggistico-ambientale della corte stessa, a 
firma di tutti i proprietari, anche prevedendo la demolizione o la 
riorganizzazione di manufatti incongrui (superfetazioni, baracche e simili). 

Lo studio unitario allegato alla richiesta d’intervento edilizio è 
valutato dalla Commissione per la Qualità Architettonica e del Paesaggio e 
costituisce, se ritenuto congruo, riferimento di massima per la valutazione delle 
domande di intervento edilizio relative all'area medesima, che vengano 
successivamente presentate. 

 
Le aree di pertinenza dovranno essere recuperate conservando e 

riutilizzando le eventuali pavimentazioni originali. Nel caso di nuove 
pavimentazioni si dovranno usare materiali simili per natura e lavorazione a 
quelle della tradizione locale.  

 
Per tutte le unità edilizie è comunque ammesso anche il riuso a fini 

agricoli; in tal caso le unità edilizie sono assoggettabili agli interventi previsti 
dal presente articolo per le varie destinazioni di tipo agricolo, nel rispetto delle 
relative quantità di edificazione. 

 
Tutti gli interventi di ampliamento e/o di recupero di edifici o 

porzioni di edificio vanno realizzati nel rispetto dei caratteri architettonici 
preesistenti. Gli ampliamenti e gli edifici ricostruiti dovranno altresì rispettare i 
limiti di distanza ed altezza di cui al precedente punto 4.1.3. del presente 
articolo. 

 
5) Unità edilizie con caratteristiche di bene culturale. Nelle unità 

edilizie con caratteristiche di bene culturale individuate nelle planimetrie di 
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P.R.G., qualora le stesse vengano iscritte al N.C.E.U. e assoggettate agli 
interventi di recupero principali per esse previste, è ammesso il riuso anche per 
gli usi a.1, b.5 e d.3.  

 
Negli edifici di servizio con tipologia a stalla-fienile e non più 

utilizzati a tal fine, assoggettati dalle planimetrie di P.R.G. od ai sensi delle 
presenti Norme ad interventi di restauro e risanamento conservativo di tipo B o 
ristrutturazione edilizia, è ammesso il riuso per gli usi di cui al comma 
precedente. Gli interventi dovranno assicurare la conservazione e la massima 
leggibilità delle strutture e degli elementi costruttivi tipici preesistenti (pilastri, 
da conservare in aggetto rispetto ai tamponamenti, lesene, cornici, tipo e manto 
di copertura, elementi decorativi, ecc.). 

Gli edifici di servizio minori come forni, caselle e ricovero animali, 
possono essere recuperati esclusivamente per essere utilizzati come accessori 
alla residenza (Sa). 

 
Le possibilità di intervento e riuso di cui ai commi precedenti del 

presente punto 5) sussistono altresì per gli edifici riconducibili a tipologie di 
derivazione storica, di cui al repertorio allegato, quando l'intervento su tali 
edifici determini un generale recupero della tipologia storica di riferimento, 
secondo gli specifici criteri della categoria d'intervento del ripristino tipologico. 

 
Nell'ambito di ciascuna corte rurale gli alloggi per usi residenziali 

non agricoli dovranno essere prevalentemente di taglio medio-grande nella 
misura massima di due unità abitative per edificio. Per particolari tipologie di 
fabbricati, con una superficie utile esistente maggiore di 500 mq, potrà essere 
definito anche un numero superiore di unità abitative che si otterrà dal numero 
intero che risulta dalla divisione della Su esistente per 150. E’ ammesso il 
mantenimento di un numero di unità abitative superiore se preesistente. 

 
La superficie accessoria (Sa come definita dalla DAL Reg. E.R. n. 

279/2010) , nella misura minima del 30%, sarà ricavata esclusivamente 
all’interno dei fabbricati esistenti nella corte rurale  

 
Gli interventi sono ammessi purché sia salvaguardata l’unitarietà 

delle aree cortilive senza incremento del numero dei passi carrai. Con atto 
unilaterale d’obbligo e in accordo con le proprietà, sarà definito l’obbligo al 
mantenimento della quota di spettanza delle strade e dei fossi vicinali, al 
mantenimento in buono stato di recinzioni, siepi e alberature. 

 
Entro le aree di pertinenza degli edifici e dei complessi edilizi storici 

sono vietate le modifiche dei caratteri funzionali e percettivi, l'aumento delle 
volumetrie preesistenti e l'edificazione negli spazi liberi. In tal senso sono 
vietati balconi e terrazze, pensiline aggettanti di qualsiasi tipo, casette per 
ricoveri attrezzi o simili. 

 
Le aree di pertinenza dovranno essere recuperate conservando e 

riutilizzando le eventuali pavimentazioni originali. Nel caso di nuove 
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pavimentazioni si dovranno usare materiali simili per natura e lavorazione a 
quelle della tradizione locale. Non è consentito l’utilizzo di manti asfaltati nella 
viabilità di accesso privata e nelle aree di pertinenza della corte. 

 
I progetti di recupero del patrimonio edilizio esistente della corte, 

anche se riferiti ad un solo immobile, dovranno prevedere uno studio unitario 
finalizzato alla valorizzazione paesaggistico-ambientale della corte stessa, a 
firma di tutti i proprietari, anche prevedendo la demolizione o la 
riorganizzazione di manufatti incongrui (superfetazioni, baracche e simili). 

 
Lo studio unitario allegato alla richiesta d’intervento edilizio è 

valutato dalla Commissione per la Qualità Architettonica e del Paesaggio e 
costituisce, se ritenuto congruo, riferimento di massima per la valutazione delle 
domande di intervento edilizio relative all'area medesima, che vengano 
successivamente presentate. 

 
 
6) Requisiti minimi di urbanizzazione. La realizzazione degli 

interventi di nuova costruzione, di ampliamento e di demolizione e 
ricostruzione è subordinata, tranne nel caso degli edifici previsti al punto 4.2.3. 
del presente articolo, alla presenza dell'acquedotto e della rete di energia 
elettrica con una potenza sufficiente per le attività abitative e produttive 
previste. Ove mancanti, tali infrastrutture devono essere attuate dal richiedente 
prima del rilascio della concessione. 

 
E' ammessa la realizzazione di strade private, di sviluppo 

strettamente necessario a connettere insediamenti esistenti o previsti alla più 
vicina viabilità pubblica. 

 
E' ammessa la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, 

quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il gas, impianti di 
pompaggio per l’approvvigionamento idrico e civile, funzionali al 
conseguimento di requisiti di urbanizzazione richiesti, nonché le opere di 
captazione e distribuzione delle acque ad usi irrigui e opere similari. 

 
7) Aree agricole speciali (ES). Nell’area contrassegnata con la sigla ES/1 nelle 

planimetrie di P.R.G. è ammessa la realizzazione di un’aviosuperficie per 
volo da diporto. 
E’ altresì ammessa, previa stipula di apposita convenzione con la 

Amministrazione Comunale, l’installazione di strutture leggere, facilmente 
smontabili (quindi non in muratura) atte esclusivamente al ricovero dei velivoli, 
per una superficie massima di mq. 6000  e per una altezza massima in gronda di 
ml. 4.00: potrà inoltre essere installata una tettoia aperta da adibire a zona di 
controllo traffico per una superficie non maggiore di mq. 15. La convenzione 
dovrà stabilire, fra l’altro, le modalità e i tempi di demolizione delle strutture 
edificate in caso di cessazione dell’attività. 
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Nell’area contrassegnata con la sigla ES/2 è ammesso il recupero e 
riuso dei fabbricati esistenti per servizi di supporto all’attività ammessa 
nell’area ES/1, nonché l’uso b.5 in forma strettamente complementare a tale 
medesima attività. 
 

Nell’area contrassegnata con la sigla ES/3 è ammesso l’allevamento 
di animali da affezione; potranno essere edificati box per gli animali per una 
superficie complessiva coperta non maggiore di mq. 700 e con H. massima 
ml. 2.30. Potrà essere utilizzato il fabbricato esistente per i servizi necessari 
all’attività, (spogliatoi, ambulatori, etc.). Tali box dovranno rispettare le 
caratteristiche costruttive e tipologiche del fabbricato principale, al fine di 
garantire un armonico inserimento nel lotto L’utilizzazione della zona è 
subordinata alla realizzazione di una quinta arborea lungo l’intero perimetro 
dell’area, di densità ed altezza adeguate ad assicurare una generale 
schermatura visiva dall’esterno verso l’interno della medesima. 

 
L’area contrassegnata con la sigla ES/4 nelle planimetrie di P.R.G. è 

utilizzabile come area di trasferimento del deposito a cielo aperto di materiali e 
attrezzature per l’edilizia esistente alla data di adozione delle presenti Norme in 
prossimità del cimitero del Capoluogo. L’utilizzazione è subordinata alla 
realizzazione di una quinta arborea lungo l’intero perimetro dell’area, di densità 
e altezza adeguate ad assicurare, anche con riferimento ai depositi in cumulo 
degli inerti, una generale schermatura visiva dall’esterno verso l’interno della 
medesima. E’ ammessa la realizzazione di una superficie massima di 40 mq. da 
destinarsi ad uffici per il personale dell’attività ed a servizi igienici e 
spogliatoi. L’utilizzazione dell’area stessa dovrà essere preceduta da apposita 
campagna di ricognizione di carattere archeologico, in stretto raccordo con la 
competente Soprintendenza. 

 
L’area contrassegnata nel PRG con la sigla ES/5 è utilizzabile come 

area di deposito a cielo aperto di materiale e attrezzature per l’edilizia. 
L’utilizzazione è subordinata alla realizzazione di una densa quinta arborea 
lungo l’intero perimetro dell’area atta a determinare una generale schermatura 
visiva dall’esterno verso l’interno della medesima. E’ ammessa la realizzazione 
di una superficie massima di 100 mq. di Su da destinarsi ad uffici per il 
personale dell’attività e a servizi igienici, spogliatoi e magazzino. La 
realizzazione dell’impianto è condizionata ad uno studio della viabilità per la 
percorrenza dei carichi da sostenere. 

 

Art. V.1.03 - D11/Zone per insediamenti produttivi non agricoli in ambito 
extraurbano 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi gli usi in atto alla data di 

adozione delle presenti norme oltre alle destinazioni b.7, b.8, b.10, c.1, c.2 
riferite esclusivamente al comparto D11 (ex Agip Nucleare). 
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2) Modalità di intervento edilizio: interventi di manutenzione, 
ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione, demolizione senza 
ricostruzione, ristrutturazione urbanistica e interventi di nuova costruzione. 
 

3) Modalità d'intervento edilizio: strumento attuativo diretto. 
 

4) Indici e parametri di intervento: 
- è ammesso un incremento del 10% della Su esistente. 
- Nell’area contrassegnata col numero 1 nelle planimetrie di P.R.G. è 

ammesso intervenire fino a Uf = 0,4 mq/mq. 
- Nell’area contrassegnata con il numero 2 l’incremento della Su esistente è 

ammesso fino al 30%; 
- Nell’area contrassegnata con il numero 4 l’incremento della Su esistente è 

ammesso fino al 50%, è ammessa inoltre la realizzazione di n. 2 unità 
immobiliari ad uso abitativo per un totale complessivo di mq. 120 di Su.; 

- nell’area contrassegnata con il numero 3 (ex Agip Nucleare) è consentito 
un Uf = 0,13 mq/mq fermo restando la possibilità di destinare ad alloggi 
di custodia una quota di Su non superiore a mq. 120 per l’intero 
comparto; 

- H = H esistenti. 
 

5) Prescrizioni particolari 
Nella zona D11.3 l’attuazione dell’intervento è subordinata all’assunzione 
dell’impegno secondo le tempistiche definite dall’Accordo di Programma di cui 
alla delibera di C.C. n. 95 del 27/10/2003. 
 

 

Art. V.1.04 - D12/Zone per insediamenti produttivi non agricoli di modesta 
entità e attrezzature ricreative in ambito extraurbano 

 
1) Destinazioni d'uso. Sono ammessi i seguenti usi:  

− nelle aree contraddistinte con il numero 1 nelle planimetrie di P.R.G.: usi b.1, 
b.5, b.9, b.13, b.14, oltre agli usi esistenti alla data di adozione delle presenti 
norme, nonché l'uso a.1, purché, se di nuovo inserimento, associato ad altri usi 
ammessi; 

− nelle aree contraddistinte con il numero 2 nelle planimetrie di P.R.G.: usi a.1 
ed e.1; 

− nell'area contraddistinta con il numero 3: usi b5, b13, b14, b17, oltre agli usi 
esistenti alla data di adozione delle presenti Norme. Nell'ambito degli usi 
esistenti, all'uso b.6 non potrà essere riservata una quota di Su superiore a mq. 
300; 

− nell'area contraddistinta con la lettera C: usi esistenti alla data di adozione 
delle presenti Norme, e, in caso di cessazione delle attività, uso a.1; 

− nell'area contraddistinta con il numero 4: usi ammessi per le zone D6; 
− nell’area contraddistinta con il numero 5: usi b.5, e.1;  
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− nell’area contraddistinta con il numero 6: usi esistenti alla data di adozione 
delle presenti norme e uso b2.16; 

− nelle aree restanti: gli usi esistenti alla data di adozione delle presenti norme, 
ferma restando la possibilità di destinare ad alloggio di custodia una quota di 
Su non superiore a mq. 120 per ciascuna azienda insediata. 

 
2) Modalità d'intervento edilizio: come per le zone D11. 

 
3) Modalità d'attuazione degli interventi: come per le zone D11. 

 
4) Indici e parametri d'intervento: 

− Uf = Uf esistente; 
− Uf = 0,50 mq/mq nelle aree individuate con la lettera A nelle planimetrie di 

P.R.G. e Uf = 0,30 mq/mq in quelle contrassegnate con la lettera B e Uf = 0,25 
in quella contrassegnata col numero 5; 

− nell'area contraddistinta con il numero 3: Su esistente incrementabile di mq. 
1000 per usi b.5, b.13, b.14, b.17; 

− H = m. 7,0; 
− per le unità edilizie ad uso distributori di carburante (b.11) si applicano gli 

indici e i parametri di intervento di cui alle zone D6. 
 
5) Spazi pubblici per opere di urbanizzazione. Negli interventi che 

incrementano la presenza degli "b" ed "e" deve essere assicurata, nel quadro 
delle opere di urbanizzazione, una dotazione di parcheggi pubblici e di verde 
pubblico pari, rispettivamente, al 40% e al 60% della Su oggetto di intervento. 

 
6) Requisiti igienico-ambientali. Le attività previste dovranno dar 

luogo a scarichi di tipo esclusivamente civile o assimilabile e dovrà essere 
previsto lo smaltimento dei reflui ai sensi della legislazione in materia per 
dispersione su suolo mediante sistema di subirrigazione, da realizzarsi secondo i 
criteri tecnici fissati all'All. 5 della Delibera del C.I.  del 4.2.77; qualora non sia 
tecnicamente possibile adottare il sistema di dispersione nel terreno, possono 
essere previste soluzioni che, oltre alla fossa Imhoff, prevedano nell'ordine: 
- fitodepurazione con sistema sub-superficiale a flusso orizzontale (letti o 

vassoi assorbenti) o a flusso verticale; 
- filtro batterico aerobico o filtro batterico anaerobico; 
- depuratori biologici. 

 
Nell’area contrassegnata con il numero 5 nelle planimetrie di P.R.G. 

vanno rispettate le specifiche indicazioni della Relazione Geologica, ed è da 
escludersi la realizzazione di vani interrati. 

 
 

Art. V.1.05 - Zone per servizi pubblici e sociali in ambito extraurbano 
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Le zone per servizi di interesse comunale e sovraccomunale in 
ambito extraurbano sono disciplinate dalle seguenti schede: 

 
F9/Centro per attività ricreative e sportive all'aperto: 
− sono ammessi gli usi b.5, b.14, b.15, nonché l'uso b.17 limitatamente alle 

attrezzature per il verde e lo sport. Gli usi b.5 e b.14 dovranno essere 
accorpati entro un’unica struttura con caratteristiche di centro ricreativo 
unitario; 

- è ammessa la realizzazione di mq. 4500 di Su, con H = m. 7,0. L’utilizzazione 
dell’intera potenzialità edificatoria è subordinata al completamento della 
nuova viabilità di accesso all’area dalla rotatoria esistente sulla via S. Carlo; 

- gli interventi si attuano mediante strumento attuativo diretto o strumento 
attuativo preventivo di iniziativa pubblica. 

 
F10/Parco agricolo-naturale: 
− sono ammesse sistemazioni dei siti atte a favorire nel rispetto delle 

disposizioni di cui al Titolo II delle presenti Norme, la fruizione pubblica 
regolamentata delle risorse naturali presenti. Oltre che per gli usi agricoli gli 
edifici esistenti potranno essere utilizzati, anche con interventi di 
ristrutturazione edilizia, per l'uso b.13, in quanto funzionale allo svolgimento 
di attività didattico-divulgative inerenti i tematismi del parco; 

− gli interventi si attuano mediante strumento attuativo preventivo di iniziativa 
pubblica. A tale strumento compete l'individuazione delle eventuali aree da 
acquisire al demanio comunale. 

 
F11/Attrezzature per la ricerca scientifica: 
− sono ammessi tutti gli interventi sugli edifici esistenti, per usi attinenti alla 

ricerca scientifica; 
− gli interventi si attuano mediante strumento attuativo diretto o preventivo. 
 
F12/Attrezzature e impianti tecnologici: 
− sono ammessi gli interventi di manutenzione e di attrezzatura del territorio per 

l'uso b.19, tramite strumento attuativo diretto o preventivo. Tali interventi 
dovranno sempre tendere alla minimizzazione dell'impatto ambientale, 
privilegiando ovunque possibile l'interramento di attrezzature e impianti e 
adottando congrue schermature di verde di essenze coerenti con il paesaggio 
agrario e naturale circostante. 

 
Nelle zone per servizi sociali di base in ambito extraurbano sono 

ammessi solo gli usi individuati nelle planimetrie di P.R.G. con apposita 
simbologia ed interventi di manutenzione e ristrutturazione edilizia, previo 
strumento attuativo diretto o preventivo. 
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 (A) 
 

ALLEGATO: REPERTORIO TIPOLOGICO DI RIFERIMENTO PER 
INTERVENTI EX ART. V.1.02, PUNTO 5) 

 
 

A.  Edificio isolato per abitazione, a 2 piani, con pianta generalmente 
quadrata, struttura in muratura tradizionale, tetto a padiglione o, 
raramente, a capanna 
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 (B) 
 

B.  Edificio di servizio per stalla-fienile, generalmente abbinato all'edificio 
di tipo A entro la medesima corte rurale, a pianta prevalentemente 
quadrata, struttura in muratura tradizionale, tetto a padiglione o, 
raramente, a capanna 
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 (C) 
 

C. Edificio unitario per abitazione e stalla-fienile, a 2 piani, con struttura 
in muratura tradizionale, tetto a padiglione o, raramente, a capanna 
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ALLEGATO PRO-TEMPORE ALLE 
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Art. 1 - Definizione degli oggetti e parametri edilizi 
Ai fini della regolamentazione del processo di edificazione valgono 

le seguenti definizioni: 
 

1) Area di sedime 
Superficie occupata dalla parte fuori terra di un fabbricato. 
 

2) Sq = superficie coperta 
Proiezione sul piano orizzontale della sagoma planivolumetrica di un 

edificio. 
 

3) Sp = superficie permeabile 
Porzione inedificata di una determinata superficie, priva di 

pavimentazione o di altri manufatti permanenti entro o fuori terra che 
impediscano alle acque meteoriche di raggiungere naturalmente e direttamente 
la falda acquifera. 

Rientrano nella quantificazione delle superfici permeabili anche le 
aree pavimentate con autobloccanti cavi o altri materiali che garantiscano 
analoghi effetti di permeabilità. La superficie permeabile, in questi casi, sarà 
computata con riferimento ai seguenti valori percentuali, in relazione alla 
tipologia dei materiali impiegati: 
- nel caso di pavimentazioni in elementi prefabbricati grigliati si 

considera che siano permeabili per il 50% della loro superficie; 
- nel caso di inghiaiatura carrabile si considera permeabile il 100% 

della superficie; 
 

4) Ip = rapporto/indice di permeabilità 
Si definisce indice di permeabilità il rapporto tra la superficie 

permeabile (Sp) e la superficie territoriale o fondiaria. Si indica di norma come 
un rapporto minimo ammissibile espresso con una percentuale.  

Si definiscono così l’Indice di permeabilità territoriale (Sp/ST) e 
l’Indice di permeabilità fondiaria (Sp/SF) 

 
5) Q = rapporto di copertura 

Rapporto tra la superficie coperta e la superficie fondiaria (Sq/SF). 
Si indica di norma come un rapporto massimo ammissibile espresso con una 
percentuale. 

 
6) Sul = Superficie lorda 

Detta anche superficie utile lorda, è la somma delle superfici di tutti i 
piani fuori terra e seminterrati di un edificio, comprensiva dei muri perimetrali, 
delle partizioni e dei pilastri interni, esclusi i balconi, le terrazze scoperte, gli 
spazi scoperti a terra, le scale esterne, aperte e scoperte, e le scale di sicurezza 
esterne. 

 
7) Su = Superficie utile 
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La superficie di pavimento di tutti i locali di una unità immobiliare, 
al netto delle superfici definite nella superficie accessoria (Sa), e comunque 
escluse le murature, i pilastri, i tramezzi, gli sguinci, i vani di porte e finestre, 
le logge, i balconi e le eventuali scale interne. 

Ai fini dell’agibilità, i locali computati come superficie utile devono 
comunque presentare i requisiti igienico sanitari richiesti dalla normativa 
vigente a seconda dell’uso cui sono destinati. 

La superficie utile di una unità edilizia è data dalla somma delle 
superfici utili delle singole unità immobiliari che la compongono. 

Si computano nella superficie utile: 
- le cantine poste ai piani superiori al primo piano fuori terra; 
- le cantine che hanno altezza utile superiore o uguale a m 2,70; 
- i sottotetti con accesso diretto da una unità immobiliare, che rispettano i 

requisiti di abitabilità di cui all’art. 2, comma 1, della LR 11/1998. 

Per gli immobili con destinazione d’uso non residenziale si 
computano altresì nella superficie utile: 

- i locali destinati al personale di servizio e di custodia, nonché i locali 
adibiti ad uffici e archivi; 

- le autorimesse, quando costituiscano strumento essenziale dell’attività 
economica (autonoleggi, attività di trasporto e assimilati). 

 
8) Sa = Superficie accessoria 

Si definisce superficie accessoria la superficie di pavimento degli 
spazi di una unità edilizia o di una unità immobiliare aventi carattere di servizio 
rispetto alla destinazione d’uso dell’unità stessa, misurata al netto di murature, 
pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre. 

Nel caso di vani coperti, si computano le parti con altezza utile 
uguale o maggiore a m 1,80. 

Per tutte le funzioni si computano, in via esemplificativa, nella 
superficie accessoria: 

- spazi aperti (coperti o scoperti), quali portici e gallerie pedonali (se non 
gravati da servitù di uso pubblico), ballatoi, logge, balconi e terrazze; 

- le tettoie con profondità superiore a m 1,50; 
- le cantine poste al piano interrato, seminterrato o al primo piano fuori 

terra, purché abbiano altezza inferiore a m 2,70; 
- i sottotetti che hanno accesso diretto da una unità immobiliare ma non 

rispettano i requisiti di abitabilità di cui all’art. 2, comma 1, della LR n. 
11/1998; 

- i sottotetti che hanno accesso dalle parti comuni di una unità edilizia, per 
la porzione con altezza utile maggiore o uguale a m 1,80; 

- le autorimesse e i posti auto coperti; 
- i vani scala interni alle unità immobiliari computati in proiezione 

orizzontale, a terra, una sola volta; 
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- le parti comuni, quali i locali di servizio condominiale in genere, i 
depositi, gli spazi comuni di collegamento orizzontale, come ballatoi o 
corridoi (di accesso alle abitazioni o alle cantine), esclusi gli spazi 
comuni di collegamento verticale e gli androni condominiali. 

Non costituiscono né Su, né Sa le superfici dei seguenti elementi: 
- i porticati o gallerie gravati da servitù di uso pubblico; 
- gli spazi scoperti a terra (cortili, chiostrine, giardini) sia privati che 

comuni; 
- le parti comuni di collegamento verticale (vani ascensore, scale e relativi 

pianerottoli) e gli androni condominiali; 
- i corselli delle autorimesse costituenti parti comuni, anche se coperti, e 

relative rampe; 
- le pensiline; 
- le tettoie con profondità inferiore a m 1,50; 
- i tetti verdi non praticabili; 
- i lastrici solari, a condizione che siano condominiali e accessibili solo da 

spazi comuni; 
- i pergolati a terra; 
- gli spazi con altezza inferiore a m 1,80; 
- vani tecnici e spazi praticabili che ospitano qualsivoglia impianto 

tecnologico dell’edificio (tra cui: le centrali termiche, i vani motori di 
ascensori, le canne fumarie e di aerazione, le condotte, le intercapedini 
tecniche). 

In tutti gli interventi di nuova costruzione, ricostruzione o aumento 
del numero di unità immobiliari su edifici residenziali, la dotazione minima di 
Sa non può essere inferiore al 30% della Su e comunque deve essere garantita 
almeno un’autorimessa e una cantina per ciascuna unità immobiliare. Le 
superfici accessorie in quantità eccedente al 70% della Su sono da computarsi 
come Su. Nei centri storici, all’interno di un intervento unitario, la percentuale 
di Sa per cantine a garage potrà essere ridotta avendo a riferimento la superficie 
dei piani terra, seminterrati e interrati esistenti. 

Nelle unità edilizie prevalentemente residenziali costituite da quattro 
o più unità immobiliari, la Sa degli spazi di servizio comuni alle diverse unità 
immobiliari deve prevedere almeno un vano destinato a deposito biciclette e un 
vano per i contenitori della raccolta differenziata. La condizione non si applica 
alle residenze a schiera e agli edifici preesistenti già costituiti da quattro o più 
unità immobiliari. Per ogni unità edilizia abitativa di completa ristrutturazione, 
nuova costruzione, ricostruzione di edifici preesistenti, dotata di un’area a verde 
privato pertinenziale è obbligatoria la realizzazione, integrata nell’edificio, di 
un vano accessorio per il ricovero degli attrezzi da giardino, della misura 
minima di mq. 5, aperto direttamente sul giardino e non accessibile dall’interno 
dell’alloggio. 

 
 
 

9) Sc = Superficie complessiva 
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La Superficie Complessiva (SC) è data dalla somma della superficie 
utile e del 60% della superficie accessoria (Sc = Su + 60% Sa). 

 
10) Sca = Superficie catastale 

Per la definizione di superficie catastale si veda l’Allegato C del DM 
138/1998 recante: “Norme tecniche per la determinazione della superficie 
catastale delle unità immobiliari a destinazione ordinaria (gruppi R, P, T)”. 

 
11) Parti comuni/condominiali 

Spazi catastalmente definiti come “parti comuni” in quanto a servizio 
di più unità immobiliari. 

 
12) Sagoma e Sagoma planivolumetrica 

Si definisce sagoma la proiezione su uno dei piani verticali della 
sagoma planivolumetrica. 

Si definisce sagoma planivolumetrica la figura solida definita 
dall’intersezione dei piani di tutte le superfici di tamponamento esterno e di 
copertura dell’edificio e del piano di campagna, compresi i volumi aggettanti 
chiusi e quelli aperti ma coperti (bow window, logge, porticati) e i volumi 
tecnici, al netto dei balconi e degli sporti aggettanti per non più di m 1,50, delle 
sporgenze decorative e funzionali (comignoli, canne fumarie, condotte 
impiantistiche), delle scale esterne aperte e scoperte se a sbalzo, delle scale di 
sicurezza esterne e di elementi tecnologici quali pannelli solari e termici. 

 
13) Vt= Volume totale o lordo 

Si definisce Volume lordo il volume della figura solida fuori terra 
definita dalla sua sagoma planivolumetrica. 

 
14) Vu= Volume utile 

Somma dei prodotti delle superfici utili o accessorie per le relative 
altezze utili; il volume utile di un vano può risultare dalla somma di più parti 
con altezze diverse. 

 
15) Piano di un edificio 

Spazio delimitato dall’estradosso del solaio inferiore, detto piano di 
calpestio (o pavimento), e dall’intradosso del solaio superiore (soffitto) che può 
essere orizzontale, inclinato, curvo, misto. 

 
16) Piano fuori terra 

Piano di un edificio il cui pavimento si trova in ogni suo punto 
perimetrale a una quota uguale o superiore a quella del terreno circostante, 
anche a seguito delle opere di sistemazione dell’area. 

 
17) Piano seminterrato 

Piano di un edificio il cui pavimento si trova a una quota inferiore 
(anche solo in parte) a quella del terreno circostante e il cui soffitto si trova ad 
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una quota media uguale o superiore a m 0,90 rispetto al terreno, misurata sulla 
linea di stacco dell’edificio. 

Ai fini del computo delle superfici, i piani con quota di soffitto 
sopraelevata rispetto a quella del terreno circostante di una misura in media 
inferiore a 0,90 m sono assimilati ai piani interrati. 

Sono assimilati a piani fuori terra: 
- i seminterrati il cui pavimento sia, almeno su un fronte, ad una quota 

uguale o superiore a quella del terreno circostante; 
- i seminterrati il cui pavimento sia ad una quota media uguale o superiore 

a - 0,30 m rispetto a quella del terreno circostante. 
 

18) Piano interrato 
Piano di un edificio il cui soffitto si trova ad una quota uguale o 

inferiore a quella del terreno circostante, intesa come linea di stacco 
dell’edificio. 

Ai fini del computo delle superfici, sono assimilati agli interrati i 
seminterrati con quota di soffitto sopraelevata rispetto a quella del terreno 
circostante di una misura media inferiore a m 0,90. 

 
19) Sottotetto 

Spazio compreso tra l’intradosso della copertura non piana 
dell’edificio e l’estradosso del solaio del piano sottostante. 

 
20) Soppalco 

Partizione orizzontale interna praticabile, che non determina un 
ulteriore piano nell’edificio, ottenuta con la parziale interposizione di una 
struttura portante orizzontale in uno spazio chiuso. 

La superficie del soppalco non può superare il 50% di quella del 
locale che lo ospita; in caso contrario si determina un nuovo piano nell’edificio. 

Qualora tutta o parte della superficie soprastante o sottostante sia 
utilizzata per creare uno spazio chiuso, con esclusione del vano scala, il vano 
ottenuto è considerato a sé stante. 

 
21) Hf = Altezza dei fronti 

Misura ottenuta dalla differenza della quota media della linea di 
stacco dell’edificio con la più alta delle seguenti quote: 

- intradosso del solaio sovrastante l’ultimo piano che determina Su; 
- linea di intersezione tra il muro perimetrale e l’intradosso del solaio di 

copertura, per gli edifici con copertura inclinata fino a 45°; 
- linea di colmo, per gli edifici con copertura inclinata maggiore di 45°; 
- sommità del parapetto in muratura piena, avente l’altezza superiore a m 

1,20, per gli edifici con copertura piana; 
- media delle altezze dei punti più alti sull’intradosso della copertura, per 

le coperture a padiglione. 

Nella determinazione delle altezze, sono comunque esclusi: 
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- i parapetti in muratura piena al piano di copertura con altezza minore di 
m 1,20 o quando i vuoti prevalgono sui pieni; 

- i manufatti tecnologici, quali extracorsa di ascensori, tralicci, ciminiere e 
vani tecnici particolari, fatte salve le disposizioni relative ai vincoli 
aeroportuali. 

 
22) H = Altezza dell’edificio 

Altezza massima tra quella dei vari fronti. 
 

23) Hu = Altezza utile 
Altezza netta del vano misurata dal piano di calpestio all’intradosso 

del solaio sovrastante o delle strutture sottoemergenti dal soffitto (travetti), 
senza tener conto delle irregolarità e dei punti singolari. 

Ai fini della individuazione degli spazi fruibili (ossia aventi 
un'altezza utile non inferiore a m. 1,80), e di quelli non fruibili, l’altezza utile si 
misura senza tenere conto di eventuali controsoffitti, salvo il caso in cui gli 
stessi siano necessari per la copertura di impianti tecnologici. 

Ai fini del rispetto dei requisiti cogenti in materia di altezza minima 
dei locali, essa si misura fino all’altezza dell’eventuale controsoffitto (altezza 
utile netta). 

 
24) Hv = Altezza virtuale 

Rapporto tra il volume (eventualmente calcolato come somma di più 
parti) dello spazio considerato e la relativa superficie di pavimento, con 
esclusione delle porzioni con altezza inferiore a m 1,80. 

 
25) Altezza lorda dei piani 

Differenza fra la quota del pavimento di ciascun piano e la quota del 
pavimento del piano sovrastante. 

Per l’ultimo piano dell’edificio si misura dal pavimento fino 
all’intradosso del soffitto o della copertura. In tale misura non si tiene conto 
delle travi e delle capriate a vista. 

Qualora la copertura sia a più falde inclinate, il calcolo si effettua 
come per l’altezza virtuale. 

 
26) Distanza dai confini di zona o di ambito urbanistico 

Lunghezza del segmento minimo che congiunge l’edificio, compresi i 
suoi punti di affaccio, con il confine di zona o di ambito urbanistico. 

 
27) Distanza dai confini di proprietà 

Lunghezza del segmento minimo che congiunge l’edificio, compresi i 
suoi punti di affaccio, con il confine della proprietà. 

 
 

28) Distanza dal confine stradale 
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Lunghezza del segmento minimo che congiunge l’edificio, compresi i 
suoi punti di affaccio, con il confine stradale, così come definito dal Nuovo 
Codice della strada. 

 
29) De = Distanza tra edifici/Distacco  

Lunghezza del segmento minimo che congiunge gli edifici, compresi 
i punti di affaccio. 

 
30) Ivl = Indice di visuale libera 

Rapporto fra la distanza dei singoli fronti del fabbricato dai confini 
di proprietà o dai confini stradali, e l’altezza dei medesimi fronti. 

 
31) Volume tecnico 

Spazio ispezionabile, ma non stabilmente fruibile da persone, 
destinato agli impianti di edifici civili, industriali e agro – produttivi come le 
centrali termiche ed elettriche, impianti di condizionamento d’aria, di 
sollevamento meccanico di cose e persone, di canalizzazione, camini, canne 
fumarie, ma anche vespai, intercapedini, doppi solai. 

Ai fini del calcolo delle superfici, sono comunque escluse le centrali 
termiche, i vani motori di ascensori, le canne fumarie e di aerazione, le condotte 
e le intercapedini tecniche; i restanti volumi tecnici sono computati a seconda 
che siano o meno praticabili. 

 
32) Vuoto tecnico 

Camera d’aria esistente tra il solaio del piano terreno e le fondazioni, 
destinato anche all’aerazione e deumidificazione della struttura dell’edificio, 
con altezza non superiore a m 1,80. 

 
33) Unità immobiliare 

Porzione di fabbricato, intero fabbricato o gruppi di fabbricati, 
ovvero area, suscettibile di autonomia funzionale e di redditualità nel locale 
mercato immobiliare, secondo le norme catastali. 

 
34) Alloggio 

Unità immobiliare destinata ad abitazione. 
 

35) Ue = unità edilizia 
Unità tipologico-funzionale che consiste in un edificio autonomo dal 

punto di vista spaziale, statico e funzionale, anche per quanto riguarda l’accesso 
e la distribuzione, realizzato e trasformato con interventi unitari. 

L’unità edilizia ricomprende l’edificio principale e le eventuali 
pertinenze collocate nel lotto. 

Nel caso di un insieme di più edifici in aderenza, ciascuna porzione 
funzionalmente autonoma (da terra a tetto) rispetto a quelle contigue è 
identificabile come autonomo edificio e dà luogo a una propria unità edilizia. 

 
36) Edificio o fabbricato 
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Costruzione stabile, dotata di copertura e comunque appoggiata o 
infissa al suolo, riconoscibile per i suoi caratteri morfologico – funzionali, che 
sia accessibile alle persone  e destinata alla soddisfazione di esigenze perduranti 
nel tempo. 

Per edificio residenziale si intende l’edificio destinato 
prevalentemente ad abitazione. 

Per edificio non residenziale si intende l’edificio destinato 
prevalentemente ad uso diverso da quello residenziale. Rientrano tra gli edifici 
anche le serre fisse, i parcheggi multipiano, i chioschi non automatizzati, le 
tettoie autonome, le tensostrutture. 

 
37) Edificio esistente ed edificio diroccato o demolito 

Per edificio esistente si intende un edificio di cui sussistano i 
presupposti amministrativi di legittimità, anche se parzialmente crollato, purché 
sia ancora riconoscibile nella sua forma e tipologia. A tal fine occorre che 
sussista almeno il 60% delle strutture portanti perimetrali fino al livello 
d’impianto del primo solaio. In difetto di questi elementi l’edificio si considera 
diroccato o demolito. 

 
38) Edificio unifamiliare/monofamiliare 

Edificio singolo con i fronti perimetrali esterni direttamente aerati e 
corrispondenti ad un unico alloggio per un solo nucleo familiare. 

 
39) Pertinenza (spazi di pertinenza) 

Opera edilizia di modeste dimensioni all’interno del lotto, legata da 
un rapporto di strumentalità e complementarietà funzionale rispetto alla 
costruzione principale. 

La pertinenza consiste in un servizio od ornamento dell’edificio 
principale già completo ed utile di per sé. 

 
 

40) Balcone 
Elemento edilizio praticabile e aperto su almeno due lati, a sviluppo 

orizzontale in aggetto, munito di ringhiera o parapetto e direttamente 
accessibile da uno o più locali interni.  

 
41) Ballatoio 

Elemento edilizio praticabile a sviluppo orizzontale, e anche in 
aggetto, che si sviluppa lungo il perimetro di una muratura con funzione di 
distribuzione (per esempio tra varie unità immobiliari), munito di ringhiera o 
parapetto. 

 
 
 
 
 

42) Cantina 
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Si considerano cantine esclusivamente vani chiusi non riscaldati 
posti: 

- in piani interrati, seminterrati o al primo piano fuori terra, accessibili dagli 
spazi di uso comune e non collegati direttamente a vani abitabili dell’unità 
abitativa di cui sono pertinenza; 
- in edifici unifamiliari o comunque privi di parti comuni, in piani interrati, 
seminterrati o al primo piano fuori terra; se collegati direttamente all’unità 
immobiliare, tali vani devono disporre anche di un accesso diretto dall’esterno 
o dall’autorimessa qualora la cantina non abbia affacci esterni. 

Vani chiusi posti in piani diversi non possono essere considerati 
cantine. 

Le eventuali finestre non dovranno aprirsi ad un’altezza dal 
pavimento inferiore a 1,80. 

 
43) Loggia /Loggiato 

Spazio praticabile coperto, ricompreso entro la sagoma 
planivolumetrica dell’edificio, aperto su almeno un fronte, munito di ringhiera o 
parapetto, direttamente accessibile da uno o più vani interni. 

 
44) Lastrico solare 

Spazio scoperto e praticabile sulla copertura piana di un edificio o su 
una sua porzione. 

 
45) Pensilina 

Copertura in aggetto dalle pareti esterne di un edificio, realizzata con 
materiali durevoli al fine di proteggere persone o cose. 

 
46) Pergolato 

Struttura autoportante, composta di elementi verticali e di sovrastanti 
elementi orizzontali, atta a consentire il sostegno del verde rampicante e 
utilizzata in spazi aperti a fini di ombreggiamento. 

Sul pergolato non sono ammesse coperture impermeabili. 
 

47) Portico /porticato 
Spazio coperto al piano terreno degli edifici, intervallato da colonne 

o pilastri aperto almeno su due lati verso i fronti esterni dell’edificio. 
 

48) Terrazza 
Spazio scoperto e praticabile, realizzato a copertura di parti 

dell’edificio, munito di ringhiera o parapetto, direttamente accessibile da uno o 
più locali interni. 

 
49) Tettoia 

Copertura di uno spazio aperto sostenuta da una struttura a elementi 
puntiformi, con funzione di deposito, ricovero, stoccaggio e, negli usi abitativi, 
per la fruizione protetta di spazi pertinenziali. 

 
50) Veranda 
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Spazio praticabile coperto, avente le medesime caratteristiche di 
loggiato, balcone, terrazza o portico, ma chiuso sui lati da superfici vetrate o 
comunque trasparenti e impermeabili. 

 
51) Tetto verde 

Copertura continua dotata di un sistema che utilizza specie vegetali 
in grado di adattarsi e svilupparsi nelle condizioni ambientali caratteristiche 
della copertura di un edificio. Tale copertura è realizzata tramite un sistema 
strutturale che prevede in particolare uno strato colturale opportuno sul quale 
radificano associazioni di specie vegetali, con minimi interventi di 
manutenzione (coperture a verde estensivo), o con interventi di manutenzione 
media e alta (coperture a verde intensivo). 

 
52) Strutture e costruzioni temporanee 

Sono considerate strutture e costruzioni temporanee (o stagionali) i 
manufatti, facilmente rimovibili, che non comportano permanenti e sostanziali 
modificazioni dei luoghi in cui vengono collocati, destinati a far fronte a 
esigenze temporanee e contingenti. A titolo esemplificativo si riportano le 
seguenti tipologie: 
- verande e strutture assimilabili realizzate con elementi 

facilmente rimovibili per ampliamenti esterni stagionali di esercizi pubblici; 
- tende, padiglioni e strutture similari per manifestazioni, 

mostre, fiere e mercati occasionali e di limitata durata; 
- tunnel, ricoveri e tettoie realizzate con strutture 

facilmente rimovibili a carattere precario per particolari esigenze 
contingenti e temporanee di attività produttive; 

- strutture temporanee geodetiche o pressostatiche 
rimovibili per la copertura invernale di impianti sportivi a raso; 

- chioschi provvisori per la vendita di prodotti stagionali, 
serre mobili,  teli, membrane e simili. 

Le strutture temporanee come sopra definite non rientrano nel calcolo 
della Su e/o della Sa e sono soggette ad autorizzazione amministrativa.  

 

Art. 2 - Definizione degli interventi di trasformazione edilizia ed 
urbanistica 

 
Gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia sono suddivisi 

in interventi sulle unità edilizie esistenti e interventi di nuova costruzione, e 
sono così definiti: 

 
a) Interventi sulle unità edilizie esistenti 
 
a.1) Manutenzione ordinaria/MO 

 
Ferme restando le eventuali disposizioni e le competenze previste 

dalle Leggi 1 giugno 1939 n. 1089 e 29 giugno 1939 n. 1497 e successive 
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modificazioni ed integrazioni, costituiscono interventi di manutenzione 
ordinaria quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e 
sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o 
mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti, quali: 

 
a) pulitura esterna, ripresa parziale di intonaci senza alterazioni di materiali o 

delle tinte esistenti; 
 
b) pulitura, riparazione, sostituzione o tinteggiatura degli infissi esterni, 

recinzioni, manti di copertura, pavimentazioni esterne, senza alterazione dei 
tipi di materiali esistenti o delle tinte o delle tecnologie; 

 
c) rifacimento parziale di rivestimenti esterni, senza modificazione dei tipi di 

materiali esistenti o delle tinte o delle tecnologie; 
 
d) riparazione ed ammodernamento di impianti tecnici che non comportino la 

costruzione o la destinazione ex-novo di locali per servizi igienici e 
tecnologici; 

 
e) tinteggiatura, pittura e rifacimento degli intonaci interni; 
 
f) riparazione di infissi interni, grondaie e canne fumarie; 
 
g) riparazione di pavimenti interni. 

 
Per gli edifici industriali ed artigianali costituiscono interventi di 

manutenzione ordinaria anche quelli che riguardano le opere di riparazione 
degli impianti tecnologici. 

 
a.2) Manutenzione straordinaria/MS 

 
Ferme restando le eventuali disposizioni e le competenze previste 

dalle leggi 1.6.1939 n. 1089 e 29.6.1939 n. 1497 e successive modificazioni e 
integrazioni, costituiscono intervento di manutenzione straordinaria le opere e 
le modifiche necessarie per rinnovare o sostituire parti anche strutturali 
fatiscenti o collabenti degli edifici, nonché le opere e le modifiche per 
realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempreché non 
alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino 
modifiche alle destinazioni d'uso. 

 
In particolare sono opere di manutenzione straordinaria il rifacimento 

totale di intonaci, di recinzioni, di manti di copertura e pavimentazioni esterne, 
con modificazione dei tipi dei materiali esistenti, delle tinte, nonché il 
rifacimento comportante anche il rifacimento ex-novo di locali per servizi 
igienici e tecnologici. 

 
Il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali, di cui al primo comma 

del presente punto a.2, si intende comunque limitato alle strutture di copertura e 



12 

al rifacimento di non più del 30% delle restanti strutture dell'edificio. 
L'intervento eccedente tali limiti sarà classificato, a seconda dei casi, nelle 
restanti categorie. 

 
Per gli edifici industriali ed artigianali costituiscono interventi di 

straordinaria manutenzione anche le opere e le modifiche necessarie al 
rinnovamento degli impianti e quelle finalizzate all'adeguamento tecnologico 
senza aumento di carico urbanistico. 

 
Sono assimilati agli interventi di manutenzione straordinaria gli 

interventi di cui all'art. 9, lettera e), della legge 28.1.1977 n. 10. 
 

a.3) Restauro scientifico/RS 
 
Gli interventi di restauro scientifico consistono in un insieme 

sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e 
strutturali dell'edificio, ne consentono la conservazione valorizzandone i 
caratteri e rendendone possibile un uso adeguato alle intrinseche caratteristiche. 

 
Il tipo di intervento prevede: 
 

a) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, e cioè: 
− il restauro o il ripristino dei fronti esterni ed interni; 
− il restauro o il ripristino degli ambienti interni; 
− la ricostruzione filologica di parti dell'edificio eventualmente crollate o 

demolite; 
− la conservazione o il ripristino dell'impianto distributivo-organizzativo 

originale; 
− la conservazione o il ripristino degli spazi liberi quali, tra gli altri, le corti, 

i larghi, i piazzali, gli orti, i giardini, i chiostri; 
 

b) il consolidamento con sostituzione delle parti non recuperabili senza 
modificare la posizione o la quota dei seguenti elementi strutturali: 
− murature portanti si interne che esterne; 
− solai e volte; 
− scale; 
− tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

 
c) la eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto 

originario e agli ampliamenti organici del medesimo; 
 
d)l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali nel 

rispetto delle norme di cui ai punti precedenti. 
 
 

a.4) Restauro e risanamento conservativo/RC 
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Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo sono quelli 
rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità 
mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono 
destimazioni d'uso con essi compatibili. 

 
Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il 

rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi 
accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli 
elementi estranei all'organismo edilizio. 

 
I tipi di intervento della presente categoria sono specificati 

all'interno delle seguenti sottocategorie: 
 

a.4.1) Restauro e risanamento conservativo tipo A/RCA. 
 
Il tipo di intervento prevede: 
 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici per quanto concerne il ripristino 
dei valori originali, mediante: 
− il restauro ed il ripristino dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi sono 

consentite parziali modifiche, purchè non venga alterata l'unitarietà del 
prospetto e siano salvaguardati gli elementi di particolare valore stilistico; 

− il restauro ed il ripristino degli ambienti interni nel caso in cui vi siano 
elementi di documentata importanza; 

 
b) il consolidamento con sostituzione delle parti non recuperabili, senza 

modificare la posizione dei seguenti elementi strutturali: 
− murature portanti sia interne che esterne; 
− solai e volte; 
− scale; 
− tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

 
c) la eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto 

originario e agli ampliamenti organici del medesimo; 
 
d) l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali nel 

rispetto delle norme di cui ai punti precedenti. 
 
 

a.4.2) Restauro e risanamento conservativo tipo B/RCB 
 
Il tipo di intervento prevede: 
 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici mediante: 
− il restauro ed il ripristino dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi sono 

ammesse nuove aperture purché non venga alterata l'unitarietà del 
prospetto; 
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− il restauro degli ambienti interni; su questi sono consentiti adeguamenti 
dell'altezza interna degli ambienti rimanendo fisse le quote delle finestre e 
della linea di gronda; 

 
b) il consolidamento e il nuovo intervento strut-turale esteso a larghe parti 

dell'edificio; 
   
c) la eliminazione delle superfetazioni definite come parti incongrue 

all'impianto originario e agli ampliamenti organici del medesimo; 
 
d) l'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico-sanitari essenziali nel 

rispetto delle norme di cui ai punti precedenti. 
 

 
a.4.3) Ripristino tipologico/RT 

 
Il tipo di intervento prevede la valorizzazione degli aspetti 

architettonici mediante: 
 

a) il ripristino dei collegamenti verticali e orizzontali collettivi quali androni, 
blocchi scala, portici; 

 
b) il ripristino e il mantenimento della forma, dimensioni e dei rapporti fra unità 

edilizie preesistenti ed aree scoperte quali corti, chiostri; 
 

c) il ripristino di tutti gli elementi costitutivi del tipo edilizio, quali partitura 
delle finestre, ubicazione degli elementi principali e particolari elementi di 
finitura, ferme restando le possibilità di modifica attribuite all'intervento di 
restauro e risanamento conservativo di tipo B. 

 
a.4.4) Recupero e risanamento delle aree libere/RL 

 
Il tipo di intervento prevede la valorizzazione degli aspetti 

urbanistici ed architettonici mediante la eliminazione di opere incongrue 
esistenti e la esecuzione di opere capaci di concorrere alla riorganizzazione 
funzionale e formale delle aree e degli spazi liberi. 

 
a.4) Ristrutturazione edilizia/RE 

 
Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono quelli volti a 

trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che 
possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 
precedente. 

 
Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni 

elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di 
nuovi elementi e di impianti senza aumento del volume e delle altezze 
preesistenti. 
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L'intervento di sostituzione o rifacimento delle strutture portanti 

dell'edificio non potrà comunque interessare la totalità delle strutture 
orizzontali o più del 50% delle strutture verticali perimetrali. 

 
I tipi di intervento della presente categoria sono specificati 

all'interno delle seguenti sottocategorie: 
 

a.5.1) Ristrutturazione tipo A/REA 
 
Il tipo di intervento prevede la valorizzazione degli aspetti 

urbanistici e architettonici mediante: 
 

a) il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni per le parti originarie 
ancora conservate e per gli elementi di particolare valore stilistico; mentre in 
generale deve essere salvaguardata l'unitarietà dei prospetti e la 
configurazione dei corpi edilizi; 

 
b) il restauro e il ripristino degli ambienti interni per le parti originarie ancora 

consistenti e per gli elementi di particolare valore stilistico; 
 
c) il ripristino e la sostituzione delle opere necessarie per il riordino dei 

collegamenti verticali ed orizzontali collettivi nonché dei servizi; 
 
d) l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. 
 
a.5.2) Ristrutturazione tipo B/REB 

 
Il tipo di intervento prevede: 
 

a) il ripristino o la sostituzione attraverso interventi atti a riordinare i 
collegamenti verticali ed orizzontali collettivi nonché i servizi e la 
distribuzione degli spazi interni all'edificio, nel rispetto degli allineamenti 
orizzontali e verticali prevalenti nell'isolato; 

 
b) l'inserimento di nuovi elementi ed impianti; 
 
c) il reperimento della quota di parcheggi fissata all'art. 18 della legge 6.8.1967 

n. 765; 
 
 
a.5.3) Ripristino edilizio/REE 

 
Il tipo di intervento, riferibile esclusivamente a spazi già edificati ed 

ora liberi ma privi di documentazione circa l'organizzazione originaria, prevede 
la ricostruzione nel rispetto degli allineamenti orizzontali e verticali prevalenti 
nell'isolato, prevedendo la quota di parcheggi fissata dall'art. 18 della legge 6 
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agosto 1967 n. 765 e la cessione o monetizzazione di uno standard di 
parcheggio pubblico non inferiore a mq. 3 ogni 30 mq. di superficie utile. 

 
 
 

a.6) Demolizione e ricostruzione/DR 
 
Il tipo di intervento contempla l'operazione congiunta di demolizione 

integrale di un edificio e la successiva costruzione di un altro edificio mediante 
il medesimo atto di concessione. 

 
Costituisce altresì intervento di cui al presente punto l'intervento su 

un edificio esistente comportante la demolizione e ricostruzione di tutte le 
strutture orizzontali e di oltre il 50% delle strutture verticali perimetrali. 

 
a.7) Demolizione senza ricostruzione/DS 

 
Il tipo di intervento prevede la demolizione dell'edificio o corpo di 

fabbrica e la sistemazione delle aree rese libere in seguito alla demolizione. 
 

a.8) Ristrutturazione urbanistica/RU 
 
Gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono quelli rivolti a 

sostituire l'esistente tessuto urbanistico con altro diverso mediante un insieme 
sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, 
degli isolati e della rete stradale. 

 
Il tipo di intervento prevede: 
 

a) il ricorso alle varie modalità di intervento di cui al presente articolo nel 
rispetto di indici e parametri specificati per le diverse zone dalle norme del 
P.R.G.; 

 
b) il rispetto dell'art. 18 della Legge 6 agosto 1967 n. 765 e la cessione gratuita 

di uno standard di parcheggio pubblico non inferiore a mq. 3 ogni 30 mq. di 
superficie utile all'atto della concessione. 

 
 
a.9) Variazione della destinazione d'uso/CD 

 
Il tipo di intervento consiste nella modifica, anche non accompagnata 

da opere edilizie, degli usi esistenti in direzione di altri usi ammessi dal P.R.G. 
per l'unità edilizia o sue parti. 

 
La destinazione d'uso in atto dell'immobile o dell'unità immobiliare è 

quella stabilita dalla licenza o concessione edilizia ovvero dall'autorizzazione 
rilasciata ai sensi di legge e, in assenza o indeterminazione di tali atti, dalla 
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classificazione catastale attribuita in sede di primo accatastamento o da altri 
documenti probanti. 

 
 
 
 

b) Interventi di nuova costruzione 
 
b.1) Nuovo impianto/NI 

 
Sono interventi di nuovo impianto tutti gli interventi edificatori, a 

carattere permanente o non, interessanti aree libere. 
 

b.2) Ampliamento/AM 
 
Il tipo di intervento consiste nella realizzazione di volumi o superfici 

utili comportanti incremento delle dimensioni di una costruzione preesistente. 
 

b.3) Attrezzatura del territorio e degli spazi urbani/AT 
 
Gli interventi di attrezzatura del territorio sono quelli rivolti alla 

costruzione di opere di urbanizzazione, nonché infrastrutture, impianti, 
attrezzature e opere pubbliche realizzate dagli enti istituzionalmente 
competenti, quali Stato, Regione, Provincia, Comune, Aziende autonome quali 
le Ferrovie dello Stato, l'Anas e altri enti pubblici non territoriali quali l'ENEL, 
la S.I.P., le aziende concessionarie di pubblici servizi. 

 
Fanno parte degli interventi di attrezzatura del territorio anche gli 

interventi di cui all'Art.9, lettera g), della L. 10/77, nonchè gli interventi relativi 
alla realizzazione degli spazi pedonali attrezzati e dell'arredo urbano.  

 

Art. 3- Interventi soggetti a titolo abilitativo 
 

Gli interventi edilizi soggetti a titolo abilitativo sono quelli previsti 
dal D.P.R. 380/2001, dalla LR 31/2002 e dalla L. 106/2011.  

Ai sensi dell’art. 8 comma 2 della LR 31/2002, gli interventi di 
risanamento conservativo e restauro e di ristrutturazione edilizia sono 
assoggettati al regime del Permesso di Costruire. 

Negli edifici dei centri e nuclei storici nonché nei fabbricati 
riconosciuti come beni culturali o assimilabili, ad esclusione di quelli 
assoggettati a Permesso di costruire, ogni intervento edilizio, a meno che non 
sia di mera manutenzione ordinaria non riguardante aspetti estetici e/o parti, 
anche interne, ritenute storiche, dovrà essere effettuato con SCIA. 
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Il Comune attraverso lo Sportello Unico dell’Edilizia (SUE) gestisce 
i procedimenti relativi alle trasformazioni del territorio e informa i cittadini sui 
contenuti degli strumenti urbanistici ed edilizi. 

Le pratiche edilizie dovranno essere vistate dal personale tecnico 
prima della loro protocollazione. Il visto è relativo alla verifica della 
completezza formale e qualitativa della documentazione di titoli abilitativi, 
autorizzazioni, istanze di conformità edilizia. 

L’attuazione e la specificazione del presente articolo nonchè le 
modalità operative del SUE saranno garantite mediante circolari tecniche o 
determinazioni dirigenziali in relazione alla necessità di fornire interpretazioni, 
comunicazioni e aggiornamenti. 

 

Art. 3 bis- Indirizzi e parametri tecnici per l’installazione di elementi di 
finitura ed elementi esterni agli edifici  

(Titolo 3 del Regolamento unico vigente di cui alla Del. CC n. 49 del 22/4/2009) 
 

1) Criteri di unitarietà e minimo impatto delle installazioni 

Gli interventi, se riferiti a fabbricati con più unità immobiliari, 
dovranno essere estesi all’intero edificio prevedendo la medesima tipologia. 

Gli apparati impiantistici posti all’esterno degli edifici devono 
essere installati nel rispetto del criterio di minimo impatto visivo ed ambientale 
e del coordinamento con le linee architettoniche della costruzione 
eventualmente adottando finiture mimetiche; lo stesso dicasi per i relativi 
elementi accessori di adduzione, captazione e espulsione. 

Al fine di rispettare il criterio succitato è obbligatorio, adottare 
soluzioni di tipo centralizzato e/o unificato con apparecchi non direttamente 
visibili dagli spazi pubblici. Ciò vale, in particolare, per gli impianti di 
riscaldamento e di condizionamento, per le radioantenne della telefonia 
cellulare e per gli impianti di ricezione radiotelevisiva per i quali è richiesto un 
solo impianto per ciascuna unità edilizia. 

Per unità edilizia si intende anche il complesso di unità a schiera 
edificate in aderenza in un unico lotto. 

 
 

2) Elementi di finitura delle facciate 

La presente disciplina tende alla salvaguardia, al recupero e 
ripristino di tutti gli elementi decorativi della facciata che sono parte 
determinante della sua caratterizzazione architettonica. 

Tutti gli elementi di pietra, marmo, cotto, legno, ecc. dovranno 
essere convenientemente puliti. 

In occasione di interventi di ristrutturazione, manutenzione 
straordinaria o altri interventi similari dovranno essere invece rimossi tutti 
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quegli elementi di finitura quali zoccoli, rivestimenti in marmo, listelli in 
laterizio, bancali, soglie in cemento, infissi in alluminio, spalle dei vani vetrina 
e quant’altro risulti improprio ed incoerente con la tradizione dell’edilizia 
storica. 

Porte e portoni, dovranno essere recuperati se rispondenti alle 
tipologie conformi al centro storico e sostituiti qualora presentassero elementi 
non tipici. 

 

Le finestre, gli scuroni e le persiane dovranno essere realizzate in 
legno verniciato con i colori propri della tradizione urbana: marrone, verde, 
grigio. 

Negli edifici appartenenti alla categoria della ristrutturazione 
edilizia sono consentiti anche infissi realizzati in altro materiale purché 
installati su tutte le finestre del fronte. 

Campanelli e citofoni devono essere collocati nella spalla interna del 
vano porta di accesso all’edificio; saranno realizzati con materiale adeguati al 
contesto architettonico ed ambientale ed in ogni caso sono vietati quelli 
realizzati con materiale plastici o in alluminio. 

Le lattonerie saranno solo del tipo in rame. 

E’ ammesso l’uso di teli ombreggianti in plastica, in tessuto-non 
tessuto o simili giustapposti alle reti, alle recinzioni di qualsiasi tipo solo in 
attesa che la siepe arbustiva o rampicante raggiunga un adeguato livello di 
crescita e comunque non oltre 3 anni dall’impianto delle essenze arboree. 

 
 

3) Murature ed intonaci 

Gli interventi di risanamento dei fronti degli edifici dovranno 
privilegiare la conservazione, il ripristino, il rifacimento di murature di mattoni 
faccia a vista, con o senza sagramatura se storicamente esistente o intonacati e 
tinteggiati. 

La manutenzione della muratura a faccia a vista dovrà essere 
realizzata previo spazzolatura e rifacimento dei giunti in malta di calce 
(eventualmente addizionata con pigmenti o polvere di mattoni) e quella della 
muratura trattata con la tecnica della sagramatura dovrà essere prevalentemente 
eseguita con operazioni di consolidamento e parziali rifacimenti. 

E’ vietato alterare l’originario aspetto cromatico di murature a vista 
sia utilizzando prodotti per la protezione superficiale, sia quando con il metodo 
del “cuci e scuci” si devono ricostruire parti di muratura. 

Gli intonaci realizzati su edifici soggetti a vincoli di conservazione, 
qualora non fosse possibile recuperarli, dovranno essere rifatti con materiale e 
tecniche tradizionali. 

 
 

4) Tinteggiatura 
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Prima di iniziare un intervento su un prospetto si dovranno ricercare 
porzioni di intonaco preservato, su essi si effettueranno saggi per ottenere la 
stratificazione delle coloriture storiche. 

Recupero delle tinte o colori originali reperibili in tutte le 
componenti architettoniche – decorative e di finitura delle facciate. 

Sarà necessaria una valutazione complessiva di un tratto della strada 
nel quale è inserito l’edifico sufficientemente ampio per rappresentare una 
campionatura plausibile delle gamme di colori caratterizzanti l’ambiente. 

Gli elementi architettonici decorativi quali stipiti, portali, lesene, 
cornici, marcapiani, cornicioni, finti bugnati, presenti sui fronti degli edifici 
dovranno essere differenziati dal colore della facciata. 

La verniciatura delle persiane, scuroni e infissi in genere dovrà 
armonizzarsi con il colore della facciata e dei particolari decorativi: per le parti 
in ferro quali grate, inferriate, ecc. sarà prevalentemente adottato il colore 
grigio ferro antracite. 

Prima della colorazione della facciata dovranno essere realizzate 
campionature di colore sufficientemente ampie per la verifica di quanto 
precedentemente citato. 

Per gli edifici vincolati è obbligatorio il preventivo nulla osta della 
Soprintendenza ai Beni Architettonici e Paesaggistici. 

Per gli edifici soggetti a restauro e risanamento conservativo, dovrà 
essere utilizzata una tinteggiatura in materiali a silicati e calce. 

Per gli edifici oggetto di ristrutturazione edilizia potranno essere 
usati colori sintetici stesi a pennello o spatolati. 

Le eventuali decorazioni presenti sulle facciate degli edifici 
dovranno essere opportunamente recuperate. 

 
 

5) Vetrine e serrande 

Gli interventi riguardanti vetrine e serrande poste in edifici vincolati 
necessitano obbligatoriamente del nulla osta preventivo della Soprintendenza ai 
Beni Architettonici e Paesaggistici. 

Per le vetrine situate in centro storico sono consentite operazioni sia 
di sostituzione di materiali che di modifica del disegno sia in prospetto che in 
pianta. 

Gli infissi delle vetrine saranno montati in modo da non superare il 
filo interno del muro della facciata, mentre sono consentiti arretramenti. 

I materiali utilizzati saranno valutati in rapporto al loro impatto 
dimensionale e cromatico facendo riferimento alle tonalità della facciata e dei 
suoi elementi. 

E’ vietato il rivestimento delle spalle e dell’intradosso del vano 
vetrina con qualsiasi tipo di materiale che non sia quello delle facciate; le 
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soglie realizzate con materiali tradizionali, pietra, marmo, cotto, saranno estese 
a tutta la superficie del piano di calpestio. 

E’ vietato illuminare lo spazio antistante la vetrina dall’esterno, 
fatta eccezione per quelle oggetto di una proposta organica di arredo urbano o 
nuova illuminazione. 

Per una stessa unità edilizia gli infissi delle vetrine, comprese le 
protezioni esterne, dovranno essere realizzati con materiali e colori dello stesso 
tipo ed il disegno di ciascuna dovrà in ogni caso richiamarsi ad un disegno 
unitario. 

Qualora l’intervento di rinnovo e/o sostituzione interessi solo una 
delle vetrine di una stessa unità edilizia, le nuove vetrine dovranno uniformarsi 
nel disegno, nei materiali e nei colori a criteri filologicamente attenti al 
contesto. 

Ove si installino serrande di sicurezza in metallo è preferibile il tipo 
avvolgibile a maglia aperta. E’ vietata l’installazione di serrande fisse esterne 
al muro di facciata. 

 
 

6) Tende esterne 

Sono ammesse solo a servizio di vetrine presenti a piano terra. 
Possono sporgere dal piano della facciata per un massimo di m 1.30 e 
comunque non oltre la larghezza del marciapiede antistante la vetrina. 
L’altezza minima consentita dei lembi inferiori è di m 2.20. 

La tenda non deve mai nascondere o danneggiare gli elementi 
decorativi e di pregio presenti sul fronte o nel vano vetrina interessato. 

Non è concesso montare la tenda sul fronte, fuori dal vano, negli 
edifici vincolati che presentano decorazioni di vario tipo attorno al vano stesso. 

E’ sempre preferibile l’installazione della tenda all’interno del vano 
murario che alloggia la vetrina. Ove vi siano indiscutibili impedimenti di 
carattere funzionale – strutturale, la tenda può essere montata direttamente sul 
fronte con i vincoli dimensionali di cui all’allegata Fig. 2. 

Ad eccezione dei vani ad arco (per i quali è ammessa una tenda 
rettangolare collocata all’interno del vano dell’arco), in tutti gli altri sono 
ammesse solo quelle di tipo tradizionale (vedi Fig. 1, 2, 3 allegate) e comunque 
sempre all’interno del vano. 

La tela deve essere in materiale tessuto. Sono vietate le materie 
plastiche in foglio o i tessuti ricoperti da una plastificazione che ne occulta la 
trama e dia l’aspetto di una superficie lucida. 

Sono ammesse le sole tinte unite tradizionali nell’unitarietà dei 
dintorni. E’ ammessa la personalizzazione con marchi o scritte sempre nei 
limiti che il decoro e l’equilibrio cromatico impongono in ogni ambito. 

In relazione alle prescrizioni contenute nei commi precedenti deve 
comunque essere applicato il principio di uniformità e di equilibrio imposto 
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dalla tradizione omogenea del fronte dell’unità edilizia di appartenenza. 

Nelle figure si mostrano tre casi in cui sia impossibile montare la 
tenda all’interno del vano vetrina per la presenza della serranda in posizione 
avanzata verso l’esterno. Negli stessi esempi, inoltre, la larghezza del 
marciapiede e l’assenza, sulla facciata, di elementi decorativi o d’altro tipo 
permettono lo sfruttamento degli ingombri massimi consentiti. 

 
Fig. 1 – Vano vetrina con h 330 cm. E’ consentito 

l’uso della tenda a meccanica tradizionale con rullo raccoglitore 
ad un’altezza sufficiente per il braccio estensore lungo 130 cm. che 
ha il fulcro alto 230 cm. da terra. 

 
Fig. 2 – Vale quanto detto nell’esempio precedente. 

In questo caso può l’altezza del vano vetrina =330 cm. permettere 
il rispetto ottimale della distanza di 20 cm. attorno al profilo della 
bucatura. 
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Fig. 3 – Qualora il vano della vetrina abbia h 330 

cm. il montaggio di un braccio estensore a tre cerniere, 
consentendo un’inclinazione della tenda 45°, permette che si 
rispetti l’altezza da terra di 220 cm. e l’aggetto di 130 cm. 

 
 

7) Insegne 

E’ vietata la collocazione di insegne in spazi ad un’altezza superiore 
al piano terra. 

E’ vietata la sovrapposizione di insegne agli elementi decorativi e 
architettonici delle facciate, quali cornici, lesene, bugnati, grate. ecc. 

Le insegne pertinenti alle attività commerciali, esercizi pubblici, 
artigianali, terziarie poste al piano terra e dotate di vani vetrina dovranno essere 
contenute all’interno di questi, collocate parallelamente al piano della facciata e non 
potranno da questo sporgere. Soluzioni diverse potranno essere ammesse se 
motivate dal rispetto di requisiti igienico-sanitari o per caratteristiche di 
qualità che valorizzino il contesto e la composizione della facciata. 

Nel caso in cui l’intero edificio, o il piano terra di esso, siano sede di 
una sola funzione terziaria, commerciale, ecc., per cui è esclusa la compresenza di 
più targhe o insegne, è possibile installare sulla parte inferiore della facciata una 
sola insegna. Questa dovrà essere progettata secondo gli indirizzi di salvaguardia 
e valorizzazione degli elementi architettonici che caratterizzano la facciata 
medesima. 

Le insegne dovranno essere realizzate in materiali e con lavorazioni 
tradizionali quali ferro, legno, vetro, ecc. opportunamente trattati al fine di 
limitarne il deterioramento. 
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Le dimensioni massime dovranno essere contenute tra i 50 cm. di 
larghezza ( misura perpendicolare della facciata) e i 100 cm. di altezza ( misura 
parallela della facciata) e distanziate dalla facciata per non più di 30 cm. e lo 
spessore dell’insegna dovrà essere molto minore rispetto a queste quote (vedi 
grafico A). 

L’insegna illuminata non può alterare l’intensità e il tono di luce 
pubblica presente nello spazio urbano su cui si affaccia. 

L’insegna non più utilizzata per cessazione o trasferimento 
dell’attività deve essere rimossa. 

Le insegne a bandiera sono consentite solo per le attività e gli 
esercizi di interesse pubblico quali ospedali, farmacie, polizia, carabinieri, ecc. 
secondo il codice nazionale unificato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 4 – Nella figura è evidenziato l’ingombro 
massimo entro il quale deve essere contenuta qualsiasi insegna a 
bandiera generica. Lo spessore A si considera abbastanza libero 
purché non predomini rispetto alle altre dimensioni. Lo stacco 
massimo rispetto al piano della facciata non dipende dal tipo di 
supporto utilizzato. 

 
8) Targhe 

Le targhe indicatrici di attività commerciali e di servizio dovranno, 
per dimensioni e materiali, essere congruenti alle caratteristiche della facciata 
senza nascondere o danneggiare gli elementi architettonici dell’edificio. 

Le dimensioni delle targhe dovranno essere un massimo di 40 cm di 
base e di 25 cm di altezza (rapporto 5/8) e dovranno essere montate su 
appositi sostegni distanziatori che le stacchino parallelamente dal piano della 
facciata di 2-3 cm. Tali dimensioni saranno ulteriormente ridotte nei casi in cui 
un numero elevato di targhe costituisca un impatto troppo violento sul fronte. 

Nelle facciate con decorazioni modulari (bugnati, ecc.) le 
dimensioni dovranno essere obbligatoriamente tali da non superare quelle del 
modulo o dell’unità minima che forma la decorazione (vedi grafico). 
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Per l’apposizione di targhe in edifici vincolati è obbligatorio 
conseguire il nulla osta preventivo della Soprintendenza ai Beni Architettonici 
e Paesaggistici. 

I materiali dovranno adattarsi cromaticamente al fronte su cui 
verranno installate. 

Sono ammessi solo materiali che non si degradino nel tempo o che 
non si alterino nell’aspetto (rame, ottone, bronzo, pietre,acciaio smaltato 
serigrafato, policarbonato trasparente, ecc.) 

Le targhe luminose non devono mai alterare l’equilibrio di luce pubblica 
per intensità né per tono cromatico. 

 
Nelle fig. 1 – 2 sono visibili due tipi di decorazione: 

a bugnato ed a scanalature orizzontali. In entrambi i casi le targhe 
sono inserite, per dimensione e composizione, nel disegno a 
moduli scolpiti presenti nel fronte. 

 
Nelle fig. 3 – 4 si mostrano due fronti non decorati. 

Rispettando l’obbligo di non superare, col margine superiore del 
gruppo di targhe, l’imposta dell’arco o dell’intradosso 
dell’architrave, si propongono due possibili criteri di 
aggregazione ordinata ( fig. 3 allineamento margine sinistro; fig. 
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4 allineamento su asse centrale e degli estremi alto e basso). 
9) Tabelloni per affissioni 

Si rimanda a quanto esposto nel piano delle affissioni. 
 
 

10) Condizionatori 

Nei centri abitati di Medicina e Villafontana ed in tutti gli edifici 
storici e/o riconducibili a storici del territorio non sono ammesse 
apparecchiature esterne ai prospetti sulle strade principali, in questi casi è 
possibile solo l’utilizzazione di impianti completamente interni all’abitazione. 
Possono essere tollerate le grate circolari esterne da tinteggiare del colore della 
facciata. 

Verificate da parte dell’ufficio l’impossibilità di installare l’apparecchiatura di 
condizionamento all’interno delle abitazioni occorre adottare soluzioni nel rispetto del 
minimo impatto visivo ed ambientale e del coordinamento con le linee architettoniche 
della costruzione ed eventualmente adottando finiture mimetiche, seguendo l’elenco di 
ipotesi esemplificative: 

1. Impianto esterno appoggiato al pavimento della loggia o balcone quando 
il parapetto è in muratura. 

2. Impianto esterno appoggiato al pavimento della loggia o balcone anche se il 
pavimento non è in muratura ma a condizione che sia distante di almeno 
mt 1,20 dal parapetto e non per i piani rialzato o primo e l’unità esterna 
non deve avere larghezza superiore a mt. 0,90. 

3. Impianto esterno sul tetto dell’abitazione purché non visibile 
dall’esterno 

4. Impianto esterno in sottotetto di proprietà debitamente ventilato. 

5. Impianto esterno su balconata, tettoia, tetto o loggia purché nascosta o 
integrata nel contesto estetico della costruzione edilizia utilizzando 
gazebo in legno, piante fisse o sistemi di copertura per rendere 
l’impianto non impattante o deturpante. 

6. Impianto esterno su parete posta su cortili interni (purché non abbiano 
particolari caratteristiche di pregio) ovviamente non visibili dall’esterno e 
con parere di tutti i condomini. 

7. Applicazione unità esterna distacca da unità immobiliare principale (nuovi 
sistemi VRF con villini e ville monofamiliari, bifamiliari ecc...) purché 
integrata esteticamente nel contesto del giardino di proprietà e debitamente 
coperta da strutture estetiche, gazebo, ecc..) 

 
 

11) Impianti pubblicitari 

Tutti gli impianti pubblicitari devono essere calcolati, sia in complesso sia 
nelle singole parti, per resistere alla spinta del vento; eseguiti con materiali non deperibili, 
devono essere rifiniti sul retro, quando esso è esposto alla pubblica vista, ed essere oggetto 
di periodici interventi di manutenzione affinché non si determini un peggioramento 
qualitativo dell’immagine. 
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Le dimensioni delle insegne di esercizio devono adeguarsi, caso per caso, al 
contesto in cui si trovano e corrispondere alle normali esigenze di identificazione 
dell'attività cui si riferiscono. 

Le insegne di esercizio e gli altri mezzi pubblicitari non paralleli al senso di 
marcia e non aderenti ad un fabbricato devono distare non meno di due metri dal limite 
della carreggiata. Se le insegne sono installate su palo la parte "a bandiera" deve essere 
rivolta in senso opposto alla carreggiata. 

Tutti i mezzi pubblicitari devono essere collocati a debita distanza in modo da 
non creare intralcio alla segnaletica stradale. 

In tutto il territorio comunale le locandine pubblicitarie possono essere 
collocate esclusivamente all'interno dei negozi e dei pubblici esercizi ancorché visibili 
dall'esterno. 

L’utilizzo di luce intermittente è ammesso soltanto per i mezzi identificativi 
delle farmacie. 

Gli stendardi e i gonfaloni possono essere collocati soltanto sotto i portici in 
corrispondenza di attività a preminente contenuto culturale, quali musei, biblioteche, 
librerie, botteghe antiquarie, gallerie d'arte e simili. 

L'esposizione di striscioni recanti pubblicità commerciale è ammessa 
soltanto nelle posizioni individuate preventivamente dall'Amministrazione comunale, 
devono avere il messaggio pubblicitario riportato su entrambi i lati ed una altezza minima 
dal suolo di 4.5 metri. 

Il proprietario dell’insegna e/o la ditta pubblicizzata sono solidalmente 
responsabili sia del mezzo pubblicitario che del messaggio diffuso, anche con riferimento 
alle preesistenze edilizie e ai sedimi, dell’osservanza delle norme di sicurezza, della 
manutenzione nonché, in caso di rimozione volontaria o coatta, nel ripristino dello “status 
quo ante”. 

Non possono essere collocati manufatti pubblicitari su colonne di fabbricati, 
balaustre e inferriate decorate, su fregi, cornici, a qualunque altro elemento architettonico 
atto a caratterizzarne l’immagine. 

In tutto il territorio comunale, non sono ammessi impianti pubblicitari di alcun 
tipo su monumenti e fontane, su alberi, arbusti e siepi. 

In caso di installazioni previste in aree inserite nei Parchi regionali, queste 
dovranno adeguarsi agli specifici piani di area e loro regolamenti. 

Su ogni cartello o mezzo pubblicitario autorizzato dovrà essere esposta a cura 
del titolare del nulla osta una targhetta metallica sulla quale siano riportati i seguenti dati: 
soggetto titolare del titolo abilitativo ed estremi del titolo (data di rilascio e data di 
scadenza) 

L’Amministrazione comunale potrà meglio regolamentare le condizioni 
localizzative ed attuative degli impianti pubblicitari mediante circolari tecniche. 
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12) Definizioni oggetti edilizi 
 
a) Insegne di esercizio 

Per insegne, targhe e pannelli d'esercizio si intendono le scritte, tabelle 
e simili a carattere permanente, esposti esclusivamente nella sede e nelle 
pertinenze di un esercizio, di un’industria, commercio, arte o professione che 
contenga il nome dell'esercente o la ragione sociale della ditta, la qualità 
dell'esercizio o la sua attività permanente, l'indicazione generica delle merci 
vendute o fabbricate o dei servizi che vengono prestati; le caratteristiche di tali 
mezzi pubblicitari devono essere tali da adempiere la loro funzione, esclusiva o 
principale, che è l'identificazione immediata dell'attività 

 
b) Classificazione delle insegne d'esercizio 

Le insegne di esercizio e i mezzi pubblicitari ad esse assimilabili 
quanto alla loro consistenza f i s i ca  possono essere costituite, a scopo 
esemplificativo, da vetrofanie e vetrografie, iscrizioni dipinte o comunque 
riportate su qualsivoglia supporto, plance, targhe, pannelli, cassonetti, lettere 
staccate, intagliate o comunque applicate. 

 
c) Insegne luminose e non 

Le insegne, le targhe e i pannelli si suddividono inoltre in due tipi definiti a 
seconda che siano luminosi o non luminosi: 

- Insegne luminose: 
1) scatolare con luce diretta 
2) scatolare con luce schermata 
3) plafoni luminosi 
4) altri tipi 

- Insegne non luminose: 

Insegne, targhe, pannelli o iscrizioni dipinti o a rilievo, vetrofanie o 
vetrografie che non costituiscano fonte di luce o che non siano illuminati da 
sorgenti esterne. 

 
d) Collocazione delle insegne 

1. Le insegne, le targhe e i pannelli si classificano, secondo la loro 
collocazione nel seguente modo: 

a) frontali 
b) a bandiera orizzontale 
c) a bandiera verticale 
d) a tetto, su pensilina 
 

2. Le insegne frontali collocate sopra la luce dell'esercizio dovranno 
avere dimensioni tali da non superare i limiti relativi all'arredo dell'esercizio 
stesso, compreso fra architrave e stipiti esterni del vano dell'esercizio, ed avere una 
sporgenza massima, dal vivo del muro, contenuta in centimetri 20. 
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e) Cartellonistica 

1. La cartellonistica stradale è così classificata: 
a) secondo la funzione (posters affissivi o luminosi, cartelli o altri 

mezzi pubblicitari) 
a1) pubblicitari specifici di attività e produzione locale; 
a2) pubblicitari in genere; 
a3) informativi specifici e ubicazionali di attrezzature, servizi locali, 

attività, ecc. 
Per informativi ed ubicazionali devono intendersi i cartelli o gli altri 

mezzi aventi per oggetto la segnalazione di luoghi o di edifici di interesse 
turistico, storico, religioso, sanitario, di interesse pubblico comprese le stazioni 
di rifornimento, di assistenza tecnico-stradale, ecc. 

b) secondo le caratteristiche tecniche: 
1) con sorgente di luce propria: luminosi 
2) con sorgente di luce esterna: illuminati 
3) senza luce. 

2. Ciascun tipo può avere la seguente collocazione: 
- a parete; 
- isolato. 

3. I cartelli isolati possono essere monofacciali, bifacciali o polifacciali. 
 
f) Cartelli pubblicitari 

Per cartelli pubblicitari si intendono tutti quei mezzi collocati su pali 
o su supporti autonomi di qualsiasi tipo che tendono ad attirare l'attenzione su 
determinati prodotti, servizi od attività di qualsiasi natura, esposti in luogo 
diverso da quello di esercizio di una qualsivoglia attività. 

 
g) Altri mezzi pubblicitari 

Per altri mezzi pubblicitari si intendono le scritte o simboli o richiami di 
ogni tipo, esposti in luogo diverso da quello ove ha sede l'attività di qualsiasi natura essa 
sia. 

Fra loro sono annoverate in particolare le preinsegne, che sono finalizzate 
alla pubblicizzazione direzionale della sede, presente sul territorio del Comune, dove si 
esercita una determinata attività, installate in modo da facilitarne il reperimento e situate 
nel raggio di 5 km. dalla medesima. 

 
h) Tende solari 

Per tendoni o tende solari pubblicitarie si intendono solo quelli (a 
capotta, a caduta, a sporgenza, ecc.), in tessuto o in altri materiali (PVC, acetati, 
ecc.), posti in corrispondenza degli accessi a botteghe, negozi e mostre. 
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i) Distributori automatici 

Si intendono le apparecchiature finalizzate alla distribuzione 
automatica all’utenza di merci e/o servizi, direttamente utilizzabili da spazi 
pubblici. 

 

Art. 4 - Documentazione per gli interventi sugli edifici esistenti  
 
Per gli interventi di restauro scientifico, restauro e risanamento 

conservativo, manutenzione straordinaria, ristrutturazione edilizia, demolizione 
e ricostruzione e ristrutturazione urbanistica il progetto dovrà essere corredato 
di rilievo costituito dai seguenti elaborati: 

 
a) rilievo architettonico quotato dell'immobile in tutte le sue parti, nel rapporto 

1:50, con rappresentazione di: 
− piante di tutti i piani, compresi interrati e sottotetti, piante delle coperture: 

pianta dei giardini, delle aree verdi con indicazione delle assenze delle 
alberature. Tutte le piante dovranno contenere l'indicazione degli ambienti 
coperti a volta e a cassettoni in legno o stucco e dei tipi di pavimentazione; 
dovranno inoltre essere rappresentati gli elementi emergenti dalla 
copertura, quali camini e abbaini; 

− prospetti e sezioni, dal cantinato al sottotetto; 
 
b) documentazione fotografica dell'immobile nel suo insieme e dell'ambito che 

lo circonda, dei dettagli architettonici e decorativi e dei locali interni, nel 
formato minimo di cm. 9x9; 

 
c) prospetto delle facciate esterne dell'isolato interessato dall'immobile e 

prospetto interno degli edifici contigui all'immobile e prospicienti sull'area 
cortiliva, nel rapporto in 1:200, completo di ogni dettaglio e con l'indicazione 
dei materiali; 

 
d) planimetria delle coperture dell'immobile interessato e degli immobili 

contigui (stato attuale, con indicazione delle falde e delle pendenze) nel 
rapporto 1:200; 

 
e) rilievo del verde. 

 
 

Art. 5 - Documentazione integrativa per interventi in zona agricola 
 
La documentazione per la richiesta di concessione nelle zone agricole 

dovrà essere integrata dai seguenti elementi: 
 



31 

a) perimetrazione su cartografia catastale dell'azienda con individuazione delle 
parti in proprietà, in affitto o ad altro titolo; 

 
b) certificato storico catastale dei fondi e degli appezzamenti costituenti 

l'azienda agricola; 
 
c) qualifica del richiedente; 
 
d) stato di famiglia del richiedente e  dell'eventuale  coadiuvante familiare; 
 
e) individuazione cartografica dei fabbricati esistenti; S.u., numero dei piani e 

destinazioned'uso dei fabbricati esistenti; 
 
f) per le richieste di concessione di nuovi edifici ad uso abitativo, la 

dichiarazione rilasciata dal Sindaco che attesta la presenza dei requisiti di 
reddito e di lavoro richiesti per il titolare della concessione dalla L.R. 47/78 
e successive modificazioni; 

 
g) computo della superficie aziendale sulla base dei dati catastali; 
 
h) specificazione del tipo di intervento richiesto  (nuova costruzione, 

ristrutturazione, ecc.); 
 
i) documentazione relativa all'indirizzo produttivo dell'azienda per le aziende 

sprovviste di fabbricati. Tale documentazione sarà prodotta utilizzando il 
modulo di Bilancio Aziendale Semplificato predisposto dal Servizio 
Assistenza alla Gestione Aziendale della Regione Emilia Romagna, 
sottoscritto dal richiedente e da un Tecnico abilitato iscritto agli Albi Profes-
sionali dei Periti Agrari e degli Agronomi o da un "Tecnico di Base" 
appartenente alle associazioni comprensoriali per l'assistenza tecnica ed 
economica riconosciute ai sensi del Reg. Cee 797/85 o del Reg. Cee 159/72. 

 
l) documentazione relativa alla necessità di residenza sul fondo del nucleo di un 

familiare coadiuvante. Tale documentazione sarà prodotta utilizzando: 
− il modulo di Bilancio aziendale descritto alla precedente lettera i), per 

l'attestazione delle eventuali giornate lavorative aggiuntive rispetto a quelle 
che è in grado di fornire la famiglia del conduttore; 

− certificazione della eventuale invalidità del conduttore o di componente del 
nucleo familiare; 

 
m)documentazione relativa allo stato di attività delle eventuali porcilaie, 

attraverso la presentazione dei documenti fiscali dell'ultimo esercizio 
antecedente alla presentazione della domanda di concessione; 

 
n) nel caso dei fabbricati per allevamenti aziendali, interaziendali e industriali, 

progetto di trattamento delle deiezioni solide e liquide in conformità a quanto 
prescritto dalle norme vigenti in materia. 
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Art. 6 - Distanze nell'edificazione 
 
Negli interventi edilizi di nuova costruzione e negli interventi sugli 

edifici esistenti comportanti modifiche di sagoma la distanza tra pareti 
finestrate e pareti di edifici antistanti non deve essere inferiore a m. 10. 

 
Nelle zone di nuovo impianto prevalentemente residenziali, come 

definite dal P.R.G., è altresì prescitta fra pareti finestrate di edifici antistanti, la 
distanza minima pari all'altezza del fronte del fabbricato più alto; la norma si 
applica anche quanto una sola parete sia finestrata, salvo il caso in cui gli 
edifici si fronteggino per uno sviluppo non superiore a m. 12. 

 
Qualora entrambe le pareti prospicienti non siano finestrate, la 

distanza da rispettare è di almeno m. 6,0. 
 
La distanza minima tra fabbricati tra i quali siano interposte strade 

destinate al traffico dei veicoli a motore debbono corrispondere alla larghezza 
della sede stradale maggiorata di: 
- m. 5,0 per  lato, per strade di larghezza inferiore a m. 7,0; 
- m. 7,5  per lato, per strade di larghezza compresa fra m. 7,0 e m. 15,0; 
- m. 10,0  per lato per strade di larghezza superiore a m. 15,0. 

 
Qualora le distanze tra i fabbricati così computate risultino inferiori 

all'altezza del fabbricato più alto, le distanze stesse andranno maggiorate fino a 
raggiungere la misura corrispondente all'altezza di tale fabbricato più alto. 

 
Negli interventi di cui al primo comma, la distanza dai confini 

dell'area di intervento non potrà essere inferiore alla metà dell'altezza 
dell'edificio, con un minimo di m. 5,0, ferme restando le disposizioni di cui al 
comma precedente. 

 
Nel caso di interventi in aree a carattere produttivo o terziario, la 

distanza di cui al comma precedente va rispettata anche nella realizzazione delle 
recinzioni di qualsiasi natura. 

 
In base ad un accordo con la proprietà confinante, stipulato con atto 

notorio ed allegato ai documenti della richiesta di concessione edilizia, è 
consentito costruire con distanze dai confini inferiori a quelle sopra indicate, 
come pure costruire sul confine, nel rispetto di quanto prescritto dal Codice 
Civile, ferme restando le distanze fissate ai commi precedenti in presenza di 
parete finestrata. 

 
La distanza degli edifici dalle strade dovrà rispettare i valori stabiliti 

al terzo comma del presente articolo, ferme restando le maggiori distanze 
individuate dal P.R.G.. 
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Sono ammesse distanze inferiori a quelle indicate ai commi 

precedenti nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di strumenti 
attuativi preventivi con previsioni planivolumetriche, fermi restando i diritti dei 
terzi. 

 
Le norme di cui ai commi precedenti, per quanto di competenza 

comunale e fatto salvo quanto prescritto dal Codice Civile, possono essere 
derogate per la costruzione di: 
a) manufatti tecnologici di pubblica utilità, quali cabine e centraline delle reti di 

distribuzione di energia elettrica, gas, acqua, telefono, ecc.; 
b) manufatti di pubblica utilità complementari al sistema della mobilità e dei 

percorsi, quali sovrappassi, sottopassi, rampe, scale, ecc.; 
c) allestimenti e strutture con funzione segnaletica, di arredo urbano, per la 

sicurezza pubblica e per la gestione dei pubblici esercizi; 
d) vani ascensore, cavedii tecnologici, canne fumarie e di ventilazione, e simili 

adeguamenti tecnicamente indispensabili per la funzionalità di edifici 
esistenti; 

e) adeguamenti tecnicamente indispensabili per la conformità di edifici esistenti 
alle norme di sicurezza e di prevenzione incendi, nonchè di abbattimento 
delle barriere architettoniche; 

f) vani interrati, destinati ad autorimesse di pertinenza di edifici; 
g) volumi tecnici contenenti esclusivamente apparecchiature ed impianti 

tecnologici, in generale. 
 
Le deroghe di cui al comma precedente sono concesse dal Sindaco, 

ove del caso, all'atto del rilascio dell'autorizzazione o concessione edilizia, 
restando impregiudicati i diritti dei terzi. 

 
Le costruzioni accessorie di cui alla lettera m) del punto 1) dell’Art. 1 e i pergolati 
sono realizzabili a una distanza di m. 1,50 dai confini di proprietà, salvo accordo 
sottoscritto fra i confinanti per l’adozione di distanze inferiori. 

 

Art. 7 - Commissione consultiva agricola 
 
Per valutare la conformità degli interventi nelle zone agricole il 

Sindaco si avvale della Commissione Consultiva Agricola all'uopo costituita 
con delibera del Consiglio Comunale. Tale commissione è composta di almeno 
nove membri in rappresentanza delle organizzazioni professionali agricole, 
sindacali e cooperative del settore maggiormente rappresentative a livello 
regionale. La commissione è presieduta dal Sindaco o da un suo delegato. 

 
Nel caso in cui le organizzazioni indicate al comma precedente non 

designino i propri rappresentanti entro quindici giorni dalla richiesta da parte 
dell'Amministrazione Comunale, il Sindaco rilascia le concessioni e le 
autorizzazioni nelle zone agricole, sentito il parere della Commissione Edilizia. 
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Art. 8 - Messa in mappa delle nuove opere edilizie 
 
Presso l'Ufficio Tecnico Comunale è conservata una copia delle 

mappe catastali vigenti, firmata dal Sindaco, che viene aggiornata a cura di 
detto Ufficio, sulla base delle costruzioni realizzate. 

 
Tutte le domande di concessione devono contenere l'estratto di 

mappa catastale con l'individuazione esatta dell'opera progettata e delle aree 
sulle quali è stata computata la Superficie Fondiaria (Sf.) o, nel caso di opere in 
zona agricola, le unità aziendali di pertinenza. 

 
All'atto del rilascio della concessione tali indicazioni verranno 

riportate a cura dell'Ufficio Tecnico a matita e con campitura in colore sulle 
mappe di cui al primo comma. 

 
All'ultimazione dei lavori, edifici e relative aree vengono ripassati 

con segno indelebile. 
 
Le mappe suddette hanno valore per il diniego della concessione 

qualora siano richieste nuove costruzioni i cui indici urbanistici ed edilizi 
vengano computati su aree già utilizzate per precedenti costruzioni. 

 
 

Art. 9 - Deroghe 
 
Il Sindaco, previa deliberazione del Consiglio Comunale, ha facoltà 

di derogare dalle norme del P.R.G. e del presente Regolamento Edilizio 
limitatamente ai casi di edifici o di impianti pubblici o di interesse pubblico, o 
comunque qualificati dalla loro rispondenza ai fini perseguiti 
dall'Amministrazione Pubblica. 

 
Tale facoltà può essere esercitata ai sensi dell'art. 54 della legge 

regionale 7/12/78 n. 47 e successive modificazioni e integrazioni, e non può 
essere utilizzata al fine di modificare la delimitazione e la destinazione delle 
Zone Omogenee o le previsioni del Piano Territoriale Regionale e del Piano 
Infraregionale. 

 
 

Art.10 - Ritrovamenti archeologici 
 
Qualora, nell'ambito dell'intero territorio comunale, nel corso dei 

lavori di qualsiasi natura avvengano ritrovamenti di interesse archeologico, è 
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fatto obbligo al proprietario, al direttore e all'assuntore dei lavori di notificare 
con urgenza i medesimi ritrovamenti alla competente Sopraintendenza ed al 
Sindaco. 

 
 

Art. 11 - Particolari prescrizioni esecutive per gli interventi sulle unità 
edilizie di interesse culturale ambientale 

 
Per le unità edilizie di interesse culturale ambientale assoggettate dal 

P.R.G. a restauro scientifico, restauro e risanamento conservativo e relative 
sottocategorie e a ristrutturazione edilizia di tipo A: 

 
a) i rapporti esistenti fra superfici illuminanti e ventilanti e superfici 

dell'ambiente dovranno essere conservati, anche se non raggiungono i minimi 
prescritti per le nuove costruzioni, salve restando le loro possibilità di 
miglioramento derivanti dalle modifiche delle aperture consentite dalla 
categoria di intervento. Al fine di avvicinare i requisiti di abitabilità dei 
locali a quelli richiesti per le nuove costruzioni, e sempreché non si 
determinino alterazioni delle peculiari caratteristiche tipologiche 
dell'edificio, potrà essere variata la profondità degli ambienti interni 
ricavando nella parte centrale dell'edificio locali di servizio quali bagni, 
cucine, ripostigli, disimpegni; 

 
b) i locali per servizi igienici di dimensioni inferiori a mq. 6,0 potranno essere 

illuminati artificialmente e dotati di impianto di ventilazione forzata; 
potranno essere analogamente illuminate e ventilate le cucine di superficie 
netta inferiore a mq. 6,0, quando siano ampiamente comunicanti con locali 
illuminati e ventilati in modo naturale; 

 
c) per l'illuminazione dei sottotetti di altezza rispondente ai requisiti di 

abitabilità è ammessa la formazione di lucernai con infissi disposti sul piano 
della falda di copertura, purché non vengano creati aggetti che modifichino il 
profilo della medesima copertura e non ne siano interessate le falde 
prospicienti lo spazio pubblico. Tali lucernai sono ammessi fino al 
raggiungimento di una superficie finestrata strettamente necessaria a 
soddisfare i requisiti minimi di abitabilità, sempreché non ne risulti 
pregiudicata la complessiva omogeneità formale della copertura; 

 
d) sono ammesse nuove aperture di vetrine e accessi di negozi solo nelle unità 

edilizie in cui tali interventi si configurano come riordino o riposizionamento 
di aperture e accessi esistenti incongrui, funzionale al recupero di una più 
armonica partitura della facciata, o come ripristino di aperture e accessi 
preesistenti ancora riconoscibili nelle attuali partiture delle facciate, o 
desumibili da specifiche fonti iconografiche (antichi disegni, fotografie, 
ecc.). Nelle unità assoggettate a restauro scientifico è ammesso solo il 
ripristino di aperture e accessi preesistenti. Non sono soggette a tali 
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limitazioni le unità edilizie assoggettate a ristrutturazione edilizia di tipo A, 
nè i fronti interni delle unità edilizie assoggettate a restauro e risanamento 
conservativo di tipo B, fermo restando che tali aperture dovranno in ogni 
caso inserirsi armonicamente nella partitura della facciata; 

 
e) per le facciate non è ammesso l'uso di materiali e finiture diversi da quelli 

tradizionali ed originali, in particolare dovrà escludersi l'uso di: intonaci 
plastici; rivestimenti di qualsiasi materiale; infissi in plastica, ivi compresi 
serramenti di vetrine; bancali, stipiti o zoccolature in lastre in marmo; manti 
di copertura in tegole marsigliesi o olandesi, tegole di cemento, cemento 
amianto, lamiera. Per la realizzazione di infissi è ammesso l'uso 
dell'alluminio verniciato, con tinte da specificarsi in sede di progetto; 

 
f) la sostituzione di elementi o parti di elementi architettonici e decorativi 

irrecuperabili, quali portali, cornici, mensole, davanzali, modanature, rilievi 
marcapiano, dovrà essere effettuata con materiali e tecnologie di lavorazione 
in uso nella tradizione locale e riprodurre le soluzioni preesistenti; 

 
g) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dovranno perseguire 

le finalità ed utilizzare gli accorgimenti propri della categoria e 
sottocategoria di intervento assegnata all'unità edilizia. 

 
In tutte le unità edilizie non è ammessa la formazione di nuovi 

balconi, terrazze, pensiline. 
 
Non sono ammesse insegne a bandiera. Le nuove insegne 

commerciali dovranno essere contenute all'interno del vano di accesso ai locali 
dove si svolge l'attività pubblicizzata. Tutte le insegne e ferramenta applicate 
casualmente agli edifici nel corso del tempo e prive attualmente di specifica 
utilità o di valore storico dovranno essere rimosse. 

 
Non è consentita la pavimentazione di aree sistemate ad orto o 

giardino, nè l'uso di manto bituminoso  per ricoprire le pavimentazioni esistenti 
in ciottoli, pietre o cotto e per pavimentare spazi in terra battuta. Questi ultimi, 
qualora non vengano inerbiti o alberati nel quadro di sistemazioni ad orto o 
giardino, potranno essere pavimentati in pietra, ciottoli o cotto. 

 
 

Art. 12 - Particolari prescrizioni esecutive per gli interventi edilizi nelle 
zone non urbane 

 
Gli interventi edilizi, siano essi di nuova costruzione o relativi a 

fabbricati esistenti, dovranno sempre tendere ad un ottimale inserimento del 
fabbricato nell'ambiente circostante. In particolare: 
− per gli edifici di abitazione e per gli edifici ad uso produttivo o di servizio 

sono ammesse solo coperture a falde, congiungentisi in linea di displuvio o 
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compluvio,ed aventi, nel caso dei fabbricati abitativi, pendenze analoghe a 
quelle impiegate tradizionalmente nella zona; 

−  non è ammessa la realizzazione di nuovi balconi a sbalzo; 
− per gli edifici di abitazione  il materiale di copertura  dovrà essere in coppi 

tradizionali; 
− ferma restando la possibilità di realizzare i fabbricati con soluzioni 

prefabbricate, le superfici esterne degli edifici d'abitazione, produttivi, o di 
servizio dovranno essere finite mediante mattoni a vista stuccati, o intonacate 
e tinteggiate. Gli uffici comunali competenti forniranno l'elenco delle 
tinteggiature tra cui scegliere quella da utilizzare caso per caso. Sono 
comunque esclusi tutti quei materiali di finitura che imitano altri materiali. 

 
 

Art. 13 - Criteri d'impianto del verde 
 

Gli elenchi che seguono indicano le specie arboree ed arbustive 
consigliate al fine del potenziamento del verde e i relativi criteri di impianto. 
Tali disposizioni si intendono automaticamente sostituite dall’approvazione da 
parte del Consiglio Comunale di un apposito Regolamento Comunale del Verde. 

 
La scelta delle specie arboree per la realizzazione di aree verdi deve 

rispettare il seguente schema: 
 
- PER LE AREE EXTRAURBANE: attingere esclusivamente(100%) 

agli elenchi "A" e "C". 
 
- PER LE AREE URBANE: scegliere il 60% del numero dellepiante 

da mettere a dimora negli elenchi "A" e "C", il 30% negli elenchi "B" e "D", 
infine un 10% di scelta libera. 

 
 

ELENCHI 
"A" - Specie arboree consigliate per aree urbane ed extraurbane 

 
ACER CAMPESTRE ACERO CAMPESTRE 
ALNUS GLUTINOSA  ONTANO NERO 
CARPINUS BETULUS CARPINO BIANCO 
CERCIS SILIQUASTRUM ALBERO DI GIUDA 
CELTIS AUSTRALIS BAGOLARO 
FRAXINUS ORNUS ORNIELLO 
FRAXINUS EXCELSIOR FRASSINO MAGGIORE 
QUERCUS ROBUR FARNIA 
TILIA CORDATA TIGLIO SELVATICO 
TILIA PLATHIPHYLLOS TIGLIO COMUNE 
POPULUS ALBA PIOPPO BIANCO 
POPULUS NIGRA ITALICA PIOPPO CIPRESSINO 
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ACER MONSPESSULANUM ACERO MINORE 
ACER OBTUSATUM ACERO NAPOLETANO 
ACER OPALUS ACERO LOPPO 
POPULUS NIGRA PIOPPO NERO 
PRUNUS PADUS CILIEGIO A GRAPPOLI 
SORBUS DOMESTICA SORBO DOMESTICO 
SORBUS TORMINALIS CIAVARDELLO 
PRUNUS AVIUM CILIEGIO SELVATICO 
QUERCUS AVIUM ROVERE 
LABURNUM ANAGYROIDES  MAGGIOCIONDOLO 
SALIX ALBA  SALICE BIANCO 
SALIX CAPREA SALICONE 
SALIX FRAGILIS SALICE FRAGILE 
SALIX VIMINALIS  VIMINE 
TAXUS BACCATA TASSO 
ULMUS CAMPESTRIS OLMO COMUNE 
ACER PLATANOIDES ACERO RICCIO 
AESCULUS HIPPOCASTANUM IPPOCASTANO 
JUGLANS REGIA NOCE 
MORUS ALBA  GELSO 
 
 
 
"B"- Specie  arboree consigliate solo per giardini nei centri abitati 
 
ACER SACCHARINUM ACERO SACCARINO 
ALNUS CORDATA ONTANO 
NAPOLETANO 
CATALPA BIGNONIOIDES  CATALPA 
CORYLUS COLURNA  NOCCIOLO ORIENTALE 
GINKGO BILOBA GINKO 
GLEDIISIA TRIACANTHOS SPIN DI GIUDA 
JUGLANS NIGRA NOCE NERO 
LIBOCEDRO DECURRENS LIBOCEDRO 
LIQUIDAMBAR STYRACIFLUA LIQUIDANBAR 
LIRIODENDRON TULIPIFERA ALBERO DEI TULIPANI 
METASEQUOIA GLIPTOSTROBOIDES 
PINUS STROBUS PINO STROBO 
PRUNUS SERRULATA CILIEGIO GIAPPONESE 
PRUNUS CERASIFERA NIGRA MIRABOLANO 
PURPUREO 
QUERCUS PALUSTRIS QUERCIA DI PALUDE 
SOPHORA JAPONICA SOFORA 
TAXODIUM DISTICUM CIPRESSO CALVO 
TILIA (SPECIE E IBRIDI) TIGLI 
 
 
"C" - Specie arbustive consigliate per le aree urbane ed extraurbane 
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AMELANCHIER OVALIS PERO CORVINO 
BERBERIS VULGARIS CRESPINO 
CORNUS SANGUINEA SANGUINELLA 
CORNUS MAS  CORNIOLO 
CORYLUS AVELLANA NOCCIOLO 
COTINUS COGGYGRIA SCOTANO 
CRATAEGUS OXYACANTHA  BIANCOSPINO 
CRATAEGUS MONOGYNA " 
ILEX AQUIFOLIUM  AGRIFOGLIO 
LIGUSTRUM VULGARE LIGUSTRO COMUNE 
MESPILUS GERMANICA NESPOLO 
PRUNUS SPINOSA PRUGNOLO 
RHAMNUS CATHARTICUS SPIN CERVINO 
SYRINGA VULGARIS SIRINGA, LILLA 
VIRBUNUM LANTANA LANTANA 
VIRBUNUM OPALUS  PALLA DI NEVE 
 

 
"D"- Specie arbustive  idonee solo per giardini nei centri abitati 
 
BUDDLEIA DAVIDII BUDDLEIA 
CHAENOMELES JAPONICA  COTOGNO DA FIORE 
FORSYTHIA X INTERMEDIA FORSIZIA 
PHILADELPHUS CORONARIUS FILADELFO 
PUNICA GRANATUM  MELOGRANO 
RHUS TYPHINA RUSTINA 
SYMPHORICARPOS RIVULARIS   SINFORICARPO 
 
 

SPECIE ARBOREE VIETATE 
 
ABIES (SPECIE)   ABETI 
AILANTHUS ALTISSIMA   AILANTO 
CUPRESSUSGLABRAE MACROCARPA   CIPRESSO 
DELL'ARIZONA 
PICEA (SPECIE)  ABETI DEL GENERE 
PICEA 
ROBINIA PSEUDOACACIA  ROBINIE 
TUJA (SPECIE) TUJE 
 
 

DISTANZE MINIME D'IMPIANTO 
 
 
a) PER SPECIE DI CHIOMA ESPANSA: 
 
per alberi di PRIMA GRANDEZZA, quelli cioè che 



40 

raggiungono e superano i 30 metri in altezza.............................................. m. 15 
 
per alberi di SECONDA GRANDEZZA,  quelli  cioè  
che si innalzano da 20 a 30 metri ............................................................... m. 10 
 
per alberi di TERZA GRANDEZZA, quelli cioè che 
non riescono a superare i 20 (25) metri ...................................................... m.  8 
 
per i PICCOLI ALBERI, quelli cioè che arrivano 
al massimo a 8 (19) metri di altezza ........................................................... m.  4 
 
 
b) PER SPECIE A CHIOMA PIRAMIDALE: 
 
per quegli alberi cioè che hanno un profilo della chioma 
largo alla base e appuntito alla sommità..................................................... m. 5 
 
 
c) PER ALBERI COLONNARI: 
 
per quegli alberi cioè che hanno rami laterali della stessa 
lunghezza e che quindi conferiscono alla pianta una forma 
snella e assurgente..................................................................................... m. 3 

 
In tutti i progetti di intervento edilizio, fatta eccezione per quelli di 

manutenzione, le piante legnose esistenti devono essere localizzate, specifi-
candone essenza ed altezza, nelle planimetrie di rilievo in scala 1:100 o 1:200 e 
documentate con fotografie. Gli elaborati di progetto dovranno comprendere 
anche una specifica planimetria e relazione tecnica concernente la sistemazione 
delle aree a giardino. 

 
 
 

 
 

 


